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in the classica! literatnre of Rome^ bat 
in the popolar dialects of Italy. 

Max MiìLLBR^ Leeturei on ihe 
icience of Langwige, II, pag. 61. 



Nel rendere di pubblico dritto il presente librOy m 
sento costretto sin da principio a dichiarare, cVes9o 
molto è meno di quello, che taluno per avventura 
possa credere, e che troppo è lontano da quella per- 
fezione, di cui, sia pure annunziato come e Saggio 
di studio >, non dovrebbe, forse ^f andare privo : — 
ma io r offro per quello che è, non per quello che 
dovrebbe essere, stimando alla fatta fine più agevole 
mostrare altrui in che cosa veramente consista la 
perfezione, che non il raggiungerla si da ricavarne 
plauso di dotti e soddisfazione deWanimo proprio. So 
bme che avrebbe bisognato giovarmi di tutti gli scritti 
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antichi e nuovi di Autori nostrani e forestieri, i quali 
$i dettero a questa maniera di fatiche letterarie, e con 
Vajuto loro istituire un accurato esame critico delVo- 
per alo sino a 7'ii» ed insieme uno studio compara- 
tivo sopra i dialetti e vernacoli italiani e le lingue 
romane, investigando sotto un nuovo aspetto per 
quali modi nascessero dai primitivi parlari cono- 
sciuti ^ e quale influenza patissero di stranieri ele- 
menti, dando luogo a un tempo ad infinite consimili 
ricerche di massimo interesse ed utile alla filologia , 
alla linguistica, alia storia delle origine italiche e 
allo stato presente della lingua presso di noi. — Ma 
tutto ciò qui non v'è, e di presente perfidio nel cre- 
dere fuor di luogo e di tempo il jporo^lo. // libro 
spetta allo stadio empirico. 

Ed in vero, m'è avviso che non sarebbe stata ùperù 
di persone prudmti, mettere, come suol dirsi, il carro 
intèanti a' buoi; moegna che, a volere stabilire qual- 
che cosa di certo intorno la faccenda dei pdfldri ita^ 
tiei aniidii e moderni, e ciò senza votare tra gN 
spazi del congHiwrale e deWimmaginativa sbrigliata 
a mo' de" retori eruditi, bisogna trattare la cosa sden* 
tificamentes paragonando ed analizzando il materiale 
tingmstioo della Penisola con iè medesimo e cogli 
idiomi affini; per cui, ben è dnopo mzi tutto rac- 



IX 

corlo questo materiale linguistico, e determinare con 
precisione e fuor di ogni dubbietà, il particolare vero 
e calzante significato di ciascuna parola e costrutto e 
Vuso retto e però popolare delle frasi e degli idiotismi, 
e di quanto in somma si attiene alla lingua della na- 
zione. Ed ecco quello, di che presumo aver composto 
un « Saggio • con il presente libro , a cui auguro 
buona accoglienza presso gli onesti. Che gittando nel- 
V arena uno sbozzo di questo studio, io, di sicuro, 
m'ebbi nelV animo elevantissimo fine; perchè, fra le 
altre, vorrei lo raccogliessero a suo tempo Italiani, 
acciò italianamente manipolandolo, vi si affaccendas- 
sero intorno a dargli figura composta , a renderlo 
perfetto, a provvedere per questo lato eziandio al pa- 
trio decoro, instaurando le discipline di cotal sorta 
con intendimenti nazionali, ma senza nulla spregiare, 
come certi ridicoli barbassori bociano anche ex ca- 
thedra (e perdoni il Grande Architetto a chi glieVha 
datat), la sapienza e gli ajuti degli stranieri; pe- 
rocché la scienza, come r umanità, sono universali, 
e non conoscono, né possono né devono conoscere con- 
fini di linguaggi, di politici interessi, né egoistiche 
velleità di primato e di privativa; e bisognerebbe che 
questo vero fosse una volta inteso, e ad orecchie aper- 
tissime, da ciascuno. 



Or dunque, da coloro che sanno a potrebbero, se 
volessero, desidererei, che afferrato lo spirito di que- 
sto e Saggio > secondo discrezione, si ponessero su- 
bito in ogni angolo d'Italia, laddove fatto non fu, a 
riunire di persona^ doq per mandato, dalla bocca 
del popolo , voci e canti e novelle e tradizioni, da 
comporre alla perfine una massa di documenti , dai 
quali fosse concesso a qualche ingegno poderoso ca- 
varne la luce, che da lungo tempo si ricerca. 

E qui mi cade in acconcio notare, perchè non si 
creda la detta proposta copiata da una recente con- 
simile , e pubblicata con rettificazioni e soprarrettifi' 
cazioni nella e Rivista Italiana colV Efemeridi della 
Pubblica Istruzione », (salvo se altrove) dell'anno 
corrente, come io ne parlassi sino daWanno 1862 in 
una « Appendice » che si legge nel giornale « La 
Nazione » del dì ^l febbrajo , e che mi piace in 
parte qui riprodurre. — Io diceva sino d'allora : 

e Studiare una lingua come si studiava nel pas- 
sato, ossia studiarla senza notomizzarne i vocaboli 
e le forme, è come applicarsi alla chimica e non ana- 
lizzarne i composti; — studiare una lingua vivente 
dentro i libri soltanto e dispregiare quello che pos- 
siede neir uso popolare, è trascorrere i di nelle cer- 
chia di un cimitero ricco di monumenti e di gloriose 
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ricordanze, incuriosi però di quel social consorzio a 
cui nascemmo in mezzo e che cammina la sua via , 
e modifica o muta gli utensili suoi, giusta i bisogni 
attuali, i quali alla fatta fine sono figli del giorno 
passato. V autore dunque , che scrive per essere da 
tutti inteso, e scrive per V ammaestramento della pro- 
pria nazione. 

Siccome cieco va dietro a soa guida 

Per non smarrirsi, e per dod dar di cozzo 

In cosa che '1 molesti, e forse ancida, 

deve, se ha senno, adoprare un linguaggio fondato 
nel parlare vivo del popolo, bensì immegliandolo con 
arte abile ad aggiungere vaghezza e forza alla na- 
tura, laddove non se ne abusi. — E sembra frat- 
tanto che tal vero siasi cominciato a capire anche 
in Italia; ed a conoscere il linguaggio vivente del 
nostro popolo, vedemmo nel tratto di vari anni pub- 
blicarsi raccolte più o meno pregevoli di Ganti popo- 
lari, di Proverbi , di Saggi sopra a dialetti , e rifor- 
marsi il Dizionario della lingua comune con suppeU 
lettile tolta ai tesori del volgo. > 

e Tutto ciò m* incoraggia a manifestare come io 
da qualche mese abbia compiuto un « Saggio d\ uxvo 
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studio sopra i vernacoli toscani, inteso ad instaurare 
in Italia le ricerche di linguistica e di filologia, e 
però di origini, per opera d'Italiani » : — nel fatto 
il < Saggio > contien meno di quello che annunzi 
il titolo, di per se abbastanza pomposo, poiché si li- 
mita ad una raccolta di nuovi t Canti popolari • , 
dettati nel vernacolo montalese (Pistoja-contado) e di 
quasi € duemila voci » , per la maggior parte proprie del 
vernacolo istesso, e di cui la metà, se non i due terzi, 
quantunque bellissime, non trovansi nel Vocabolario, 
mentre, per quel che ne penso, sarebbe d'uopo ripor- 
cele ; vi ho aggiunta una assai copiosa dimostrazione 
di esempli e di paragoni, o tolti da scritti popolari, 
come il Pananti , il Saccenti , il Giusti , o presi da 
altri vernacoli e dialetti d' Italia, o da lingue stra- 
niere; i Canti che spettano alla • vita privata » e 
alla « vita politica » del popolo, (e questa ultima è 
cosa nuovissima presso di noi, se non m'inganno); 
sono qua e là messi a confronto con prodotti poetici 
e classici e volgari di più lingue ; e non di rado oc- 
corrono « proverbi , dettati, frasi e rottami di vec- 
chie canzoni » , per Vavanti non raccolti da alcuno : 
anzi, in quanto riguarda le canzoni, ho fede non siasi 
mai notato una forma (che è solo della poesia 
scritta) quale io mostrerò nella t Serva d' i' Prete » . i^ 
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E dopo recaio un esempio di vari vocaboli, segui- 
tava : « Dair istoria del progressivo formarsi delle 
loquele pare sia lecito ricostituire la storia del prò* 
gressivo sviluppo delVintendimento umano, e dello sta* 
bilirsi primo delle società, e della civilizzazione a cui 
giunsero, per lo che mi penso non possa contrariarsi 
la grandissima importanza degli studi linguistici, se- 
condo le vedute moderne; non, secondo i metodi di 
mezzo secolo fa, che davano lavori di meccanica e 
riinanevano alla scorza delle parole e delle frasi, ne 
si occupavano di comparazioni, almeno fra noi d'I- 
talia; che di Germania non parlo: imperciocché, da 
poi Leibnizio gittò le fondamenta della lioguislica, 
essa venne elevata colà al grado di vera e propria 
scienza, e die' tali resultati, quali, forse, alcuno non 
avrebbe osato vaticinare) e vi contribuì la libertà, 
specialmente religiosa, la quale svincolava per tempo 
in Alemagna gli intelletti da' pregiudizi perniciosi alle 
scientifiche investigazioni, e lasciava aperto il campo 
a quella scienza mondiale posta da Goethe, e che do- 
vea recare in seguito fratti di gran rigoglio per la 
operosità e la paziente solerzia dei coltivatori. Ed in 
fatto, una lingua stabilendo la comune origine di una 
schiatta^ e bene spesso costituendo il precipuo, anzi, 
runico indizio di una nazione, e atteso la parola sia 
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Videa espressa, che altrimenti, né potrebbe altrui mar 
nifestarsi, né formare il ragionamento, si rende tosto 
palese come la favella divenga pittwa viva della 
mente di un popolo , e ne accenni Vindole partico^ 
lare ; che quindi, studio della lingua di una nazione 
equivalga a studio delle sue origini, della sua civiltà, 
de' suoi costumi, del suo intendimento o sapienza pri^ 
mordiate ; e sia poi , insieme , prova sicura di alto 
amore di patria in chi lo intraprende. » 

< Tutti questi corollari in complesso mi spinsero 
dunque a credere si dovesse con ardore e senza in* 
dugio porsi a raccorre vocaboli e frasi per ciascuna 
regione d' Italia, e compitarne libri distinti per dia* 
letti, sotto-dialetti, vernacoli e sotlo-vemacoli, cercando 
la schietta e precisa significanza delle parole e Vuso 
dei modi di dire, e non lasciando indietro i e Canti 
popolari t di qual si voglia sorta. Avvenga che, con- 
siderando le lingue essere un legame talmente saldo 
fra le nazioni , da resistere ai morsi del tempo ed 
alla spada dei conquistatori (quantunque le si cor- 
rompano col trascorrere della età, e si riducano segni 
di uso nelle labbra dei posteri a coloro i quali k 
formarono, e perdano quindi gran parte di loro pre- 
cisione e chiarezza); appunto per questo, che ora da 
lunga pezza s'infiggono inavvertite nella memoria dalla 
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culla, io ritengo per fermOy moltissimo del materiale 
linguistico degli antichi parlari italici trovarsi vivo 
e verde nel nostro popolo, e più specialmente in quello, 
che meno sentì gli effetti delle invasioni straniere per- 
manenti e il beneficio della crescente civiltà: — laonde, 
non apparisca prosuntuoso e ardito Io sperare, si 
possa con questo mezzo piti fruttuosamente stabilire 
ricerche sulle antiche favelle della nostra penisola e 
meglio interpretare i monumenti che rimangono di 
esse. Che anzi, stringendo il discorso al < Dialetto 
toscano »,hoin animo, Vaccurato studio di tutti i suoi 
vernacoli abbia quasi a risolvere il gran problema 
della indole e traduzione del < Linguaggio etrusco > , 
il quale sin qui, a dispetto degli sforzi di non vol- 
gari filologi ed etnografi, restò insoluto e pieno d'in- 
certezze e dubbietà. Imperocché, se, come dice Servio, 
colle tradizioni nazionali e parlando delVantica Italia 
e ìu Tuscoram jare pene omnis Italia fuerat », e 
si conosce gli Etruschi avere raggiunto un grado mas- 
simo di cultura, ed essere stati maestri a' Romani di 
riti, costumanze e lettere; se è noto che il linguaggio 
etrusco anche ai tempi deW Imperatore Giuliano si 
parlava e il latino guastavasi ; se torme di stranieri 
non distrussero la schiatta etrusca ponendosi in luogo 
suo; ma di certo non sia tenuta per istolta sentenza 
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che in Toscana il materiale linguistico de' suoi primi 
abitatori tutto spento essere non deve ; e però alV o- 
pra; che « nil tara diflìcile est quia qiiaerendo in- 
vestigari possit •. » 

e Oltre poi gli accennati fini , lo studio della no- 
stra lingua nazionale in tutti i suoi diversi aspetti, 
ne ha un altro che più da vicino e di presente ci 
tocca. Un popolo , né è uno, né politicamente si co- 
stituisce, quando non abbia il mezzo più acconcio ed 
efficace per istabilirsi un patrimonio comune di pen- 
sieri e crearsi una letteratura, identici nel fonda 
mento loro : e perocché la parola rappresenta Videa, 
e le idee si trasmettono in altrui più o men chiare ed 
evidenti giusta l'indole della parola adoperata ad in- 
dicarle : e ruomo, se possiede una natura prima per 
ogni dove uniforme, altra ne acquista poi particolare 
e secondaria colVuso del vivere ne' vari luoghi e sotto 
varie forme di consorzio, e vi si conferma e V allarga 
a' compagni favellando ; così vedesi quanto sia neces- 
sario agli Italiani farsi una lingua veramente cornane, 
0, come dicono, cortigiana, sicché, intesa in ciascun 
lato della Penisola , sappia a tutti parlare di tutto , 
e insieme sia prova della ringiovanita vigorezza della 
nazione e cemento della unità sua in perpetuo. — A 
conseguire la qual cosa uopo è di senno, e cacciar 
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via dal capo qualunque pregiudizio di scuola, a cui 
troppi van dietro, sostituendo la pedanteria al dritto 
ragionamento ; laonde, o sono gli odierni scrittori ligi 
cosi agli antichi modelli di lingua, che pare, imitan- 
doli, abbiano in animo di conversare co' morti prò- 
genitori^ dei vivi contemporanei incuriosi; e però em- 
piono lor carte di gemme e fioriture squarquoie (di- 
{etto in cui tutti si cade uscendo dalle scuole), che 
ad intenderle bisogna il vocabolario, e solo si dilet- 
tano di anticaglie ; ovvero, incappando nel contrario 
eccesso, scombiccherano in un gergo, proprio umani- 
torio, essendo accozzo indigesto di voci e locuzioni 
gracimolate alla rinfusa in ogni dialetto, in ogni 
idioma, a tale, sembri i barbari calati testé in Italia 
un'altra fiata. — E pur la lingua c'è ; il popolo non 
ha dimandato giammai a' barbassori che vogliono in- 
segnargli parlare, come dovesse spiegare le idee sue 
particolari, eziandio, se di cose nuove; e per quanto 
uno scrittore sia perito in fatto di lingua, sempre ne 
saprà meno del popolo, che senza addarsene è ricco 
a profusione d' un bel tesoro di voci e di frasi , le 
quali ^ontanee gli ricorrono in sulla bocca per ogni 
ma faccenda, e pajono create li per li, fedeli rappre- 
sentatrici, anzi pittrici del pensiero. » 

e Dunque, chi scrive a stabilire una lingiui nazio- 
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naie pe' vivi, attinga a' fonti del popolo, che meglio 
parla, e 

Quem peno» arbitrium est, et ius, et norma loquendi , 

e confermi, se gli piace, la sua dottrina cogli esempi 
cavati dagli antichi, potendo riuscire di maggior pro- 
fitto e piU bello 

e quel che l' antica 

Età consente e la moderna intende : • 

ma non pretenda fare della lingua un'opera di reti- 
colato , che senta V artefatto e odori di sepoltura, pro- 
scrivendo di parole e diciture lutto ciò che è indizio 
della età in corso, a ciascuno spettando il proprio 
modo di esprimersi, perchè segue il naturale e pro- 
gressivo cammino della umana vicenda; 

€ Se a cosa nuova un nome nuovo assetti 
Purché tu glielo dia proprio e spiegante , 
Tuo' che la Crusca t' entri ne' garetti. 

Dobbiam forse aspettar che torni Dante 
A insegnarci chiamar la cioccolata , 
Il tè, la paladina, il guardinfante? 
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Cosa che fiene io oso alla giornata , 
Bisogna pur che un nome se gli ponga, 
Perchè si sappia come Ta chiamata 1). » 

e Ora , dove in Italia trovasi questo popolo , cui 
fortuna e natura si mostrarono cosi benigne, da pri-^ 
vilegiarlo in singoiar modo e meraviglioso di quello 

« Idioma gentil sonante e puro, • 

buono siccome fondamento del linguaggio nazionale y 
elevandolo vie più dal grado di dialetto , in che di 
presente quasi è? —> Se con animo sincero e scevro 
di povere stizze e di pedanteria non si neghi la luce 
al luogo iu che brilla il sole, e il vero così aperto 
e nudo si manifesta, che i meno veggenti di colpo 
scorgere lo possono , io non saprei cercarlo fuori di 
Toscana; regione, nella quale a un di presso, viva 
è nel volgo tuttavia la parlatura de' padri, che l'ap- 
prende, non per libri e grammatica, ma col latte la 
sugge dal seno delle madri e delle balie; per la quat 
cosa, i suoi nemici pur anco, se vollero scrivere gar- 
batamente con scioltezza e candore, fu gioco forza si 

1) Saccenti, Bime (La Poetica). 
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buttassero a ripassare ben bene gli autori toscani, 
e venirsene eziandio nel paese a pigliarvi lezioni di 
lingua da questo volgo, tenuto da loro in tanto cat- 
tedratico dispregio ì). • 

Cosi scrissi nel tempo accennato. -^Ed ora tornando a 
questo libro, aggiungerò^ che il t Vernacolo montalese^, 
si riattacca proprio per V origine al sotto-dialetto di 
Pistoia, e sente poi Vinfluenza delle parlature vicine ; 
ma non sì, che da esse non si distingua con preci- 
sione : su , verso Tobbiana 2) , limite del Montale a 
settentrione ha voci native dell'Appennino ; a levante 



1) I toscanofobi, per lo più dicono male del u volgare fioren- 
tino ff e de* tt fiorentinesimi « ; siamo, in questo caso, in grande 
parte d'accordo; perchè difatti non è u lingua toscana t», quella 
dei Bobi e dei Nanni de' Camaldoli e del Mercato : ma dicendo 
tt lingua toscana • , si deve intendere, quella eulta del popolo 
culto, e non la storpiata e arzigogolata della plebe ignorante; 
8i deve intendere quel « parlare toscano «, che non essendo in 
alcun particolare luogo della Toscana trovasi nella Toscana 
Dtiera in co mplesso. 

2) Questo paese di gente industriosa in lavorasioni di bosca- 
glia e carboni, e che emigra durante l'inverno nelle Maremme, 
ed è d'ingegno fine e insieme testarda, e del movimento attuale 
id'Italia incuriosa ed anche avversa j fu patria dell' Ab. Lorenzo 
Nesi , del Prof. Atto Vannucci e del padre del Prof. Enrico 
Betti, deputato. 
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lungo il torrente Àgna 1), sHnterseca col pratese, che è 
quasi un vernacolo fiorentino; e a mezzodì sul tor- 
rente Bure, confina col vernacolo della pianura; ma 
a ponente, per mezzo della popolazione di S. Mato dal 
torrentello la Bulicata, si riconfonde grado a grado col 
sotto-dialetto di Pistoia. Il vernacolo montalese, a diffe- 
renza del sotto-dialetto pistoiese, non fogna del tutto 
e sempre il suono' della e dura posta fra due vó- 
cali, né Vaspira sgangheratamente alla guisa de' Fio- 
rentini ; ama poi mettere la v dove nella lingua co- 
mune non c'è, e levarla dove ci si trova; tende al 
canto ed air allungamento delle finali e ben difficil- 
mente adopera la ì.^ persona nel plurale de' verbi, 
che surroga colla 3.* singolare preceduta dalla par- 
ticella pronominale si ; quindi p. e. in luogo di dire 
t no' man-giamo » , preferisce dire t no' si mangia • • 
Attesto che ogni voce, ogni frase, ogni canto di 
questo Ubro io Vho udito e trascritto di mio proprio 
pugno e incontanente, dimandando spiegazione d^ 
significati a me oscuri agli stessi parlatori e cantori 



1) Di certo dal sanscrito agni, fuoco, come torrena, bruciante ; 
infatti, per una figura popolare comunissima, dove passa un ra- 
pido corso di acqua e rapina ogni cosa, si dice = ha distrutto 
come il ^oco ==> ha tutto bruciato. 
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del luogo; nulla meno, non pretendo avere cansato 
ogni errore , sicché tutto stia a puntino. Nei canti « 
che possono bene essere comuni ad altre regioni to- 
scane, si rinviene il solito fondo comune d'idee e di 
locuzioni ; e pure, senza dubbio molti degli Stornelli 
e Ailornelli politici furono composti per questi colli, 
e in special modo da ragazze e donne, mentre atten- 
devano al lavoro della treccia; e questa composi- 
zione non è quasi mai individuale, ma piuttosto col- 
lettiva e studiata , perchè torni , se non fosse altro, 
alla melodia di moda e alla rima. 

Mi è poi parso conveniente dare nell'Appendice un 
€ Saggio di poesia popolare scritta > , cioè, di quella 
poesia , che attingendo le sue ispirazioni da idee e 
gusti popolari, e seguendone la dizione, pure, è poe- 
sia imitata, è poesia di arte, sebbene di arte rozza, 
e spesso, rozzissima. Ma questa poesia popolare scritta 
merita V attenzione dello studioso quanto Vc^ra, se 
non più; e dee sapersi, da chi sta in giorno di sludi 
filologici e storici, quanto giovamento abbia recato in 
Inghilterra la Raccolta del Percy per intendere gli 
antichi scrittori e in particolare lo Shakspeare. 

E qui farò sosta al mio dire, non dilungandomi 
più oltre a parlare del contenuto e degli intendimenti 
di questo libro; sono cose che di per se veggonsi e 
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dasaino ne potrà giudicare a modo suo : ma se al 
postutto U) si trovi manchevole e difettoso, oltre allo 
scarso potere mio, oltre alle scuse sopra allegate, 
scabbia in mente la sentenza di Ausonio: t Alias 
alio plus invenire potest; nemo omnia. » 

Montale, U 18 di ottobre del 1864. 

GHERARDO MERUCCI. 
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ESPLICAZIONE DI ALCUNI SEGNI 



Le sillabe e lettere fra [ ] non sono generalmente pro- 
nnociate nel vernacolo. 

L' * indica che la voce o frase non trovansi nel Vo- 
cabolario. Io cito il Vocabolario della Lingua Italiana 
edito in 4 tomi deirAbate Giuseppe Manuzzi co' tipi di 
David Passigli a Firenze nel 1833. 

La t indica che la voce o la frase, se bene sieno nel 
Vocabolario, il vernacolo le trasforma. 

Le voci e frasi senza segno, sono poste a conferma 
del loro uso attuale, contro coloro che le pensano anti- 
quate. 

L'accento circonflesso indica la pronuncia aperta. 

L'accento acuto indica la pronuncia stretta. 



BREVISSIME NOTIZIE PRELIMINARI 



1.^ Sulla pronunzia (corruzione fonetica) 
2fi Sulla g^rammatica (forme). 



NB. — Il termine di confronto è prèso dalle leggi 
^Ite immutabili e comuni per Tuso degli scrittori nella 
Idingua toscana cortigiana, cioè letteraria; perocché, be- 
ne spesso il vernacolo rappresenterebbe la voce ge- 
nuina e primitiva, essendo accaduto alla lingua gram- 
maticale fissarsi dopo una corruzione fonetica, o sul mo- 
dulo del latino classico. Del resto vedi le dichiarazioni 
tia via poste alle voci nel Dizionarietto e nelle Poesie. 



DEI SUONI 



a. Vocali. 






A. 1. si cambia in 






e all' eria 


per 


air aria 


andea (andeva) 


9 


andava 


cherubina 


1 


carabina 


i vadino 


3 


vadano 


colizione 


) 


colazione 


o chiovolo 


» 


chiavolo 


operire 


]» 


ap[e]rire 


u carubina 


» 


carabina 


usciolo 


T> 


assiolo. 


2. modifica le voci per 






protesi abbeae che 


per 


bene che 


ascéndere 


3) 


scendere 


arritornare 


3) 


ritornare 


epentesi 'paravieri 


» 


sparvieri 



ragroge ohimméa 


per 


' oUmò 


aferesi 'vergila 


-h 


avelia. 


. si cambia in 






a Modana 


per 


Modena 


accezione 




eccezione 


dua 




due 


'scarezza 




ascherezza 


i miscelare 




mescolare 


Dime 




nomo {laU) 


piltirosso 




pettirosso 


pricissione 




processione 


brindolo 




brendolo 


corire 




correre 


o propolenzia 




. prepotenza 


protenzione 




pretenzione 


ia giangia 




gengiva 


io pescio 




pesce 


regio 




rege. 


. modiflca le voci per 






ipentesi magherò 


per magro 


ragoge Marcoledie 


fi 


Mercoledì 


noe 


3) 


nò 


mée 


T> 


me 


aferesi 'scrudere 


) 


escludere 


sincope ava 


Ti 


avea. 


si cambia in 






a addove 


per 


in dove 


o bistocciare 


» 


bisticciare 


dovenlare 


i> 


diventare 


ombulo 


3> 


imbuto 



u, 



ventolaziooe 


per 


' ventilazione 


u 'ugna 


ID 


bigna (bisogni 


2. modifica le voci per 






protesi iscérlo 


per 


scelto 


isbandìre 




sbandire 


epentesi confidenzia 




confidenza 


pacenzia 




pazienza 


liepre 




lepre 


cuculio 




cuculo 


ansima 




asma 


sincope affaccassi 




affacciarsi. 


1. si cambia in 






a accupare 


per occupare 


i accomidare 


D 


accomodare 


pricissione 


ì> 


processione 


u ugni 


y> 


ogni 


ulia 


9 


oliva 


crullare 


7> 


crollare 


mumento 


3» 


momento. 


2. modifica le voci per 






sincope bainetta 


per 


baionetta 


fumo 


T> 


furono. 


1. si cambia in 






a grembiale 


per 


grembiule 


e userajo 


» 


usurajo 


i imbriacare 


» 


ubriacare 


griccia 


» 


gruccia 


o soppidiano 


» 


suppidiano. 



• b. Consonanti. 


B. 1. si cambia io 




p arrapinassi 


per arrabinarsi 


opratone 


» oblatore 


palano 


1 balano 


V invecille 


» imbecille. 


2. modifica le voci per 




epentesi gombito 


per gomito 


camberà 


1^ camera 


sincope Ferajo 


n Febrajo. 


G. 1. si cambia in 




g allegagione 


per locazione 


aguzzo 


D acuzzo 


galcina 


9 calcina 


gostare 


» costare 


s lassare 


» lasciare 


V Vasco 


9 casco. 


2. modifica le voci per 




aferesi *rédere 


per credere 


'rèsta 


> cresta 


sincope aazzatura 


1^ acuzzatura 


larimare 


» lacrimare 


amio {tra due 


voc.) 3 amico 


sarvatio (e. s.) 


> salvatico. 
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CH. si cambia io 






gh. agherezza 


per 


asclierezza 


st fistiare 


7> 


fischiare 


s'tiaffo 


• 
7> 


schiaffo 


stlavo 


3) 


schiavo. 


D. 1. si cambia in 






e veggo 


per 


vedo 


n lampa Da 


3D 


lampada 


r coresto 


D 


codesto 


arrieto {assimil.) 


1> 


adrieto 


z zonzello 


:» 


donzello 


penzolare 


3> 


pendolare. 


2. modifica le voci per 






protesi decco 


per 


ecco 


distanza 


D 


istanza 


epentesi tuttadua 


» 


tutti e due 


in-d'ugni mo 


:» 


in ogni mod 


sincope aocchiare 


j> 


adocchiare 


man-ritta 


3> 


mandritta. 



F. modifica le voci per 
aferesi Moscio 



per floscio. 



G. 1. si cambia in 
e ficura 

sficurire 
d diacere 
t asciuttare 
z zinia 



per figura 

» sfigurire 

3) giacere 

D asciugare 

i> genia. 



11 

2» modifica le voci per 
protesi graoocchio per ranocchio 

sincope piotare i^ pigolare. 

GLI. si cambia quasi costantemente in 

ghi accendigghiolo per accendiglielo 
moggbie 3 moglie 

egghi 3) egli. 

L. 1. si cambia in 

g coggano {assimil.) per colgano 



n antro 


» altro 


gensumino 


j> gelsomino 


r affriggersi 


3) affliggersi 


arto 


7> alto 


cardo 


]> caldo 


fragello 


]> flagello 


z infizziare (a55imt7.) d infilzare. 


2. modifica le voci per 




sincope utimo 


per ultimo 


malucano 


• D mal lucano. 


LL. cambiansi in 




gì giglia 
gh gigghia 


per argilla. 


L dopo il suo addolcimento in 


ì raddoppia la censo 


nante da cui era seguita : 




coippo 


per colpo 


caiddo 


» caldo 


gaiccina 


:» calcina 


aittro 


j> altro. 


L prende g davanti 1 : 




caaglieri 


per c^N^Wcti 



n 

M si cambia io b dopo raddoppiata, ma io alcune ' 
soltanto : 

camberà da cammera per camera 
stombacoD stommaco i^ stomaco; 

— quasi sempre la riscootriamo raddoppia 

fummare per fumare 



N. 1. si cambia in 






d benda 


per 


benna 


1 calonico 


D 


canonico 


m cantambanco 


J> 


canta 'n banc 


r marimettere 


» 


manimettere. 


2. modifica le voci per 






protesi nescire 


per 


escire 


nuscire 


D 


uscire 


epentesi bane 


» 


hae (ha) 


innajare 


3> 


inajare 


innumidire 


3D 


inumidire 


in-n ugQi mò 


» 


in ogni modo 


NI. si muta in 






gn gnente 


per 


niente. 


P. 1. si cambia in 






b Àbrile 


per 


Aprile 


zebbare 




zeppare 


e scasimo 




spasimo 


scola 




spola 


eh chiatto 




piatto 


chioppo 




pioppo 


g pigolare 




pipolare (pipi 
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2. modifica le voci per 



Sincope accapare 


per accappare. 


R. 1. si cambia in 




1 Galibardi 


per Garibaldi 


n zaozana 


^ zanzara 


s abbinicciassi (ass 


.) 1^ abbirucciarsi. 


2. modifica le voci per 




epentesi prigionacolo 


per pigionacolo 


prugnere 


D pugnerò (punge- 


strazione 


D stazione re) 


tronare 


j> tonare 


sincope propiare 


» propriare 


core (1) 


3) córre 


póre 


j> porre 


tèra 


» terra 


apocope amo' 


D amor. 


5. 1. si cambia in 




b bòffice 


per soffice 


e verciare 


j> versare 


usciolo 


)) assiolo 


n senso 


» sesso (fesso) 


r gèrso 


3) gesso. 


2. modifica le voci per 




protesi sbiasciottare 


per biasciotlare 


sbrindolo 


3> brindolo 


epentesi assercito 


3) esercito 


aferesi 'paravieri 


y> sparvieri 



(1) É l^ge di questo vernacolo sdoppiare sempre la r*doppìa. 



epentesi 
paragoge 



aferesi 



sincope 



metatesi 



ansima 



per asma. 



hane 




ba 


bussolo 




busso 


Pispolo 




vispo 


solingolo 




solingo 


'scarezza 




ascherezza 


'scìuttare 




asciuttare 


'gna 




bigna (bisog 


cadere 




accadere 


gigghia 




argigghìa 


tavia 




tuttavia 


spdtio 




dispotico. 


eramo 


ì> 


eravamo 


fumo 


:» 


furono. 


dreto 




dietro 


balire 




barile 


palerà 




parola 


Dolovico 




Lodovico 


drottina 




dottrina 


grolla 




gloria 


grillaoda 




ghirlanda 


trecidlo 




cetriòlo. 
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DELLA GRAMMATICA 



a. Nomi. 



VI kanHO terminazioni di Nomi in questo vernacolo 
^e differiscono da quelle della lingua letteraria. Ne ac- 
lenno alcune. 

Nomi che al singolare finiscono in e ed al plurale in 
L, nel yernacolo si riscontrano spesso in a al singolare 
;d in e al plurale, p. e. : 

8. canzona — p. canzone 
» fomacia — » fornace 
» dote — 3 dote. 

Anche la parola xnan-o al singolare, e man-i al plu- 
rale, si uniforma alle stesse citete terminazioni, e fa 
quindi 

s. nana — p. roane. 

La terminazione pi. de' Nomi in co e grò è pili spesso 
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in chi e ghi seguendo l'analogia e il suono della dura; 
cosi 

s. amico — p. amichi 
3) cerusico — » cerusichi 
9 mirga -^ » maghi. 

Di vari Nomi in ce e gè si adotta a preferenza la 
terminazione in io pel singolare: p. e. 

pescio per pesce 
regio » rege. 

Tutti i Nomi in re al singolare , pochi eccettuati , 
fanno il singolare del veraacolo in ri, come al plurale; 
ci sono anche altri pochi Nomi aventi lettera diversa 
da r innanzi Te, i quali pigliano una terminazione in 
i al singolare: p. e. 



barbieri 


per barbiere 


eavagliari 


> cavigliere 


pensieri 


9 pensiere 


tricolori 


> tricolore 


piedi 


> piede. 



La terminazioM femminina in ice dei Nomi in ore 
mascolini, non è uaata^ nò pure dove la lingua lettera- 
ria la vuole per regola o di preferenza ; ma in sua vece 
abbiamo ka terminasione in or»: eoA p. e. Cantora, 
Commenéàtora, ÀttorOj Fattura^ Imperat&ra, ecc. 

Si attribuisce genere, e però, articolo fem. ai Nomi 
in a, che sono masc., tutta volta non appariscano tali 
pe natura e necessariamente : cosi p. e. la sistema, la 
diadema ; ma non ai direbbe la papa. 



Dei Nomi avenli nel pi. due terminaziooì, la fem. vien 
sempre preferita : p. e. le prata, le dita^ le frutta, ecc.; 
e non di rado conservano queste la loro terminazione 
antica allungala, come pratora, arcora ed arcolai ra- 
morùj pugnerà, ecc. 

Partendo di qualche persona non se ne dice mai il 
casato o parastato a mo' di apposto , quale neir es. : 
GioTffió Petti ; nm, o si tao^ e in suo luogo penosi il 
nome del padre o il soprannome, cbe t ^ao abbiasi la 
persona, o s'attacca il casato al Nome proprio col mezzo 
di un de% o dei: p. e. Pirro di BturtolOj detto il 
BossOj cioè — Pirro figlio di Bartolo^ sopracchiamato 
il Bosso : ovvero Pirro de' Vitali, cioè — Pirro della 
famiglia Vitali. 



b. Articoli. 



L*idea indeterminata si esprime cosi : 

per indififdui per parH di sostanza 

( m. uno un . ) m. dello, del, dell', un po' 

**'*^' ifc una un' **'^-|f. della, dell', un po' 

, , . , ,. , , 1 m. degghi, de', diversi, un po' 

pLadopransiidiconlro. pl.\^ ^JJ^ ^^^^^^ ^^ ^, 
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e. Adjettivi. 



Questo, cùresto e quello sono gli adjettivi dimostr. di 
comune uso: ~ adjet. eongiùnt. ben di sovente omesso 
in poesia, è che (non dicendosi mai il quale o i qtfilij 
e chi, nei significato di colui che^ — Onde e cui noo 
si adoperano. ~- Interrogano qualo? quala? e dùf 
trattandosi di persona soltanto. : ; 



d. Pronomi. 



Tu puoi vedere la tabella nel Dizionarietto e argo- 
mentare Tuso de* Pronomi personali: — i dimostratiti 
in nulla differiscono dagli adjet. dimostr. : — il veraa- 
colo usa di antro (altro) per pronome indeterminato; io 
luogo di altri, ma facendolo precedere da un. 



e. Vebbi. 



Lungo, scabroso e difficile a determinare sareMe la^ 
legge che il vernacolo segue nel conjugare; ma si può* 
dire con certezza, che esso mescola le terminazioni delle 
Xr% maniere di verbo, e che costantemente tronca la fi- 
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ale re degriofinili, e smozzica sifiGittameDte i participi 
assati, da dargli apparenza di 1.^ persona deirindic. del 
rres. — Allo studio attento ogni resto. 



f. Preposizioni. 



Tra le particelle, la preposizione di si adopera spesso 
el consueto intendimento di notare un rapporto quali- 
cativo, ma in fnlst che la lingua cittadinesca non ha 
ebbene di ottima lega : p. e. 

Cantare di ridicolo, cioè, in modo ridicolo ; 

Cantare di poesia, > poetare ; . 

Suonare di secondo, > fiir Taccompagnamento. 



Molte voci 6 modi» che gli studiosi della lingua e le 
eulte persone credono antiquate, non sono; e vivono tut- 
tora nel volgo nelle diverse parti d'Italia ; e se raccolta 
se ne facesse e negli scritti di buon dettato giiKiiziosa- 
mente si adoperasseiro^ il tesoro della lingua potile 
avvantaggiars0De s4nza scapito del suo decoro e Mia 
sua purità. 

F. UooLiKii Introd, al Vocàb. 
dei Modi Erratii edit. II* 



DIZIONARIETTO 



DEL 



VERNACOLO MONTALESE 

(PISTOIA) 



. bacio, alVmbra^ contrario di A solatìo, perchè è 
il luogo doye non batte il Sole. - Yoe. - 
Laggib nel me bacio presso al pantano. 

Baldov. Lam. di dee. ot 27. 

Abbaginabe per Accecare; ossia, rendere oscura, buja 
la vista degli occhi. 

Lbbéne, sebbene, quantimque^ aggiuntovi il ehe^ come 
nella poes. 151. - Toc. 

bbiaccà [re], pestare colle mani e co* piedi chec- 
chessia: p. e. Tu m^MiaccVr vestito. — /* hoc ab- 
biacco (abbiaceato) ima serpe. 

bbioccolà [re], porre in bioccolo, ridursi in bioc- 
coli di checchessia. — Bioccolo è nel . Yoc. ci si 
potrà dunque mettere anche il verbo che ne nasce. 

bbiruociamento, atto di abbirucciarsi. 

libirucciascd (abbirucciarsi), montarsi Vun l'altro 
addosso, ed anche, rotolandosi per le terre. 

bbiruccio, le stesso che Abbiroggiamento. 
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'^'Abrile, Aprile, pel mutamento della labiale forte p 
colla labiale dolce b. 

*Accan& [re], affaticare, affannare j a mo' de' cani io 
caccia, per ottenere qualche fine^ e specialmente, 
per buscarsi il pane. — É nel Yoc. ma con di- 
versi significati. 

"^Accapà [re], scerre cose uguali o simili, capaci di 
formare un' assieme, un tutto : p. e. Sassi accapati 
per un muramento. — Il Yoc. ha Gappare. 

"^AccendiggMolo (accendigliolo), ciò che di secco e 
facile ad accendersi, come, foglie, pagliuzze, stipa, 
serve a dar fuoco alla legna sul cammino. 

"^Accramà [re], (acclamare). — Tali postimi questo 
terreno 'un gghi accrama — cioè — Non sono 
per prosperare hi esso, non gli sono adatlf : 

tAccomid& [re], accomodare. 

il case è quine , 

Che tu m'hai per le feste accomidato. 

Baldov. Latn. di ftc. xrt. 15. 

'*'Accor& [re], uccidere aUuno forandegU il cof0^ con 
un'arme acuta: — propriamente si dice dell' tM^- 
ciMone de* mc^ali^ a cui si Jmca il core odi Foba- 
TOJO, specie di stiletto rotondo con uà ocebio in 
testa. — Nel Voc. questa parola ila significati sol- 
tanto al morale. 

^AcculattaAsi (acculattarsi); porsi a sedere con una 
cercaria di pesantezza, e un animo di restare fisso 
lungamente sulluogà^ ~ Il YoCs ba Ackdììasi, in 
cui si trova Acculattare le pùmhé par istori 
o%ioso. 

'^Aooupà [re], divenire cupo, oseurarsi : p« e«ri' tmfo 
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$'ace¥fa — • ossia — Il cielo si annuvola, diviene 
cupo, 
ooupà [re], oecuffore^ pel cambiamento di o in a. 

— £ nel Yoc. — 

L' aggaanlonno e mettono in-d' m sofà , * 
Sens' accupassi a rinvienillo in sene, 
Com' è da fassi , se carcun si sviene. 

G. L. FiOHi. Novtl. p. 25. 

oquarello, loinella, ossia, acqua posta nelle vinacce 
e poi fatta con esse fermentare, siccliò piglia un 
sapore piccante di vino ed è buona a cavare la 
sete* — fi nel Yoc. Acquerello e difierisce dal 
*Mezzo-vìno o ^Hezzone del vern. mont. que- 
sta essendo bevanda di vino annacquata per metà. 

ddassi (addarsi), curarsi j accorgersi: p. e. Nun se 
n'ène addato. — Non se n'ò accorto. — 'Un bi- 
sogn' addassene. — Non bisogna pigliarne cura. 

— Vale anche essere, esistere: p. e. CSom'e/bnnt- 
colai s'addùffMO quf mo\ se 'un li l' ahbaéa 'un 
se ne campa. ^ Quando i formicolai sono in quel 
modo, se non li si tenesse d'occhio, rovinerebbero 
i colti. — In questo secondo significato manca al 
Yoc. -7 Nel seguente esempio significa, buttarsi, 
darsi: 

Che tu meco t' addia tanto al maligno. 

BALDOft. Lara, di Cee. ot. 5. 

Nel significato ìl accorgersi : — < Senz' addarsene 
si è imparato anche .... » Gamber. Praz, decim. 
p. 85. 
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*Addesà [re]» porre in ordine oggetti, aeeamodarsi in 
alcun luogo: p. e.: T hoe addéso (addesato) le 
panche. — Ho posto ia ordine le panche. — i' 
mi sono addéso a siede. — Io mi sono accomo- 
dato- a sedere. 

fAddóe e Addore, dove. — La prima voce è pik 
usata nel vern.; la seconda si trova nel Voc. 

Addove si raccoglie d' ogni bene. 

Sacg. 2?. t 1, p. S8. 

fAddoppà [re]^ porre dopo, dietro alcuna cosa un'al- 
tra: p. e. /' bersaglieri s\addoppa a un arbero 
pe\ sta in difesa. — Il bersagliere si pone dietro 
un albero per istare in difesa. -^ Nel Yoe. baTTi 
AnnoPARE. 

S*addoppa il viso perchè si vergogna. 

Lobi. Dm^. di Mea^ ot. 74. 

Addreto, addietro. - Voc. 
tAducazione, educazione^ pel cambiamento dell' e 
' in a. 

Pieno d*adu[c]azione e di maniere. 

G. L. Fiori. Nwìtl. p. 79. 

fAére, avere 

Ikdig. Pres. i* hoe 
tu hai 

'gghi hae^ hane 
no' s'hae 
pu' aète, ate 
*gghi hanno. 
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Imperf. ì' aéOy avéo 
tu aéi, avéi 

^gghi aéttf avéa^ ava, da 
no' s'aèa, avéa, ava^ àa 
vu* aii^ avéi 

hi aiùM, aviano, àvanOj àano. 



Perf. i' ebbi 
tu ebbesti 
'gghi ebbe 

nu* ebbémmo^ no' s'ebbe 
m' ebbéssi 
'gghi ébbano. 

Fui. •' aróey averóe 
tu arai, averài 
'gghi arà^ arde, averàe 
nu' arémOf averèmo, no' $' averàe 
vu' créte, aceréte 

\i arànno, aerànno, afferanno. 



Cono. Pres. %' abbia, abba 
fabbi 

'gghi abbia, abba 
no' s'abbia, abba 
vu' abbia, abba 
'gghi abbino. 

Ottat. Pres. i' aéssi, assi 
faéssij assi 
'gghi aésse, asse 
no' s'aésse, asse 
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vu aessi 

gghi aéssino^ àssino. 



CoNDiz. Pres* T aréi 
f aréssi 
-gghi arébbe 
no' sfarebbe 
vu* aréssi 
gghi arébbono^ arénno. 

Infin. Pres. aere. 
Partig. Pass, aùlo, tito. 
Gerund. aetido. 

t Affaocassi (affacciarsi) : — è rarissimamente usaia 
questa voce e soltanto verso il poggio a Levante, 
dove poco popolo sì trova; e limitata, forse , a 
dieci famiglie. 

Indig. Pres. i' m'affaceo 



e' $*affacca 
no' et $' affaeea 
vu' v' accàte 
s'affàcemo. 
Partig. Pass. a/fAcco (affacciato). 

Affaccia [re], sfaccettare, fare delle facce a qualun- 
que cosa sia: p. e. Sassi affàcci (affacciati). -- 
Sassi cbe non son tondi, ma hanno de* piani. 
tAfl!riggessi, affliggersi^ pel nota mutamento delle li- 
quide. — fAppenassi (appenarsi), sentir pena, 
addolorarsi. - M. P. e Yoc. — 
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Perchè anchMo m'appenavo alle sue pene. 

Lobi. Disgr. di Jftc» ot 5. 

e c'era scrillo: 

Scaccia pensieri per chi fussi affritto. 

Q. L. FxoBi. Novel. p. 30. 

ita (re), ajutare. — < Che volete Fiorina, se Do- 
mine Dio m% ailalo > 

TiaBi. MontcuL xu, p. 149. 

levatico, aleatico. 

lido e Alidore, tempo asciutto e senza pioggia, 
Vateiutlo, che si dice anclie Arido e Aridore. 

Uaccà {ve), stancare le lacche^ cioò> stancare a com- 
piuta estenuazione di forze. -* Lacca per il Voc. 
dicesi la coscia o l'anca dell'animale; e deiruomo 
eziandio la natica. — Ma il verbo Allacgìre piii 
riguarda le bestie da tiro e da soma^ quando prese 
dal caldo, e dalla Csitica vinte» non voglion piìi an- 
dare. 

Ueficà (re); lo stesso che Allefire. - Yoc. 

Uefi (re)i addomesticare o naturalizzare piante in 
luoghi diversi da quelli in cui nacquero; in som- 
ma> il Barucabe, o come si dice» rÀTiACCARsi di 
quelle in nuovo terreno. 

Uefi^agione, U far presa di checehessiay e cosi pure 
del germogliare delli» piante: p. e. Giornata pò- 
c*atf f (v)a in suir allegagione. — Giioroata poco calda 
per giovare al germogliamento delle piante^ - Voc, 

§7- 
il'eria, oi/Vta. — Soltanto nel modo avverbiale si 

dice cria per aria: p. e. Buttassi 'n téra colla 

pancia alPeria. — Buttarsi in terra supino. 



fAlia, ala. - Voc. 

*Alleùme, ciò che si alleva: — è detto delle piani^ 

che rimettono dopo tagliale. 
'^Alliccia [re] ed anche ♦Idccià [re], fuggire via eon 

velocitò per la spinta del timore e specialmente, 

essendo rincorso. 

Delle Tolte (s'ho provo 1) allicerete 
Giù per la vostra via 

Lori. Disgr. di Mèa^ ot. 62. 

Credo che il verbo sia cavato per similitudine dal 
veloce muoversi de' licci nel telajo de' tessitori. 
Allocco, uomo da poco, haggeOj prosa la simililudind 
dal noto uccello notturno , che ha V aria stupida. 

- Yoc. 
Allogag^one, loea%ione. - Voc. 

*Allosci [re], divenir flosci, e quindi, ventar debole: 
p. e. Egghi ène un omo alloscito da' vizi. - Vedi 

LOSGIO. 

"^'Allonzà [re]^ penetrare nelle viscere di checchessia a 
forza di colpi accostanti: p. e. Allonzà V teréno 
colla zappa — penetrarlo a suon di colpi di zappa. 

- Y. Lonza. 

tAmmogghià [re], ammogliare, che nel partie. pass, 
fo ammógghio (ammogliato). 

tAmmutolissi (ammutolirsi) — Per figura, dicono cosi 
delle piante, che per freddi o altra cagione restano 
dal germogliare : p. e. Z'ti[v]a l' ène ammutolita 
in su i' germogghio e 'un si rallegra. — Ha pure 
il significato del Voc. 

*A modo! e comel certamente: p. e. D. Ce n'èn' eg- 
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ghi (T i' foco in su V cammino ? — ^. A modo^ 
ossia, eertamente ve n'è. — In Lat. Admodum; 
Vedi Aulo Gellio, VII, 7. — Non mi sembra 
abbia il Voc. questa voce nel significato sopra* 
detto. 

^Amplico, ampio (con tutte le altre categorie gram* 
maticali). 

'Andà [re] — usato ellitticamente in varie maniere di 
frasi: p. e. Om' andato o ito — Uomo andato a 
male, oppure, in malora. — S'è lasso andd a 
ire — * Si è lasciato andare di salute, di speranza 
simili. — - Il Voc. non mi par che V abbia con 
questi significati. 

Iwrtc. Pres. T vóe 
tu vai 
e' vae 
no* si vae 
vu' ite 
e* vanno. 

Imperf. r andéa 
f andéi 

'gghi andéa, andéva 
no* s* andéa 
vu* andéi 
*gghi andéano. 

Perf. i' andiédi 
tu andéssi 

*gghi andiéde, andélte, andé, andóe 
no* s*and6e, andiéde 

% 
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vu' andassi 

'gghi andiédano, andonno. 

Fui. i' andróe 
f andrai 
'gghi andrae 
no* s* andrae 
vu* andrete 
'gghi andranno. 

CoNG. Pres. r vadia 
tu andi 
e' vadia 
no' si vadia 
vo' ite^ andi 
e' vadino. 

Ottat. Pres. f andassi 
f andassi 
'gghi andasse 
no' s' andésse 
vu' andassi 
'gghi andéssano. 

CoNBiz. Pres. t' anderéi 
tu anderéssi 
gghi anberébbi 
no' s' anderébbe 
vu' anderéssi 
'gghi anderébbono. 

Imf. Pres. andà [re]. 
Partig. Pass, ttoy andò. 
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jQdà [re] a vanga — Si dice quando una cosa cam- 
mina facile e piana senza intoppo, come nel ter- 
reno fine va facile la vanga. — *Aiidà [re] a zap- 
pa. — Si dice in circostanza diversa della supe- 
riore esposta per una similitudine tolta dai terreni 
duri, pei quali è richiesta la zappa. 

Jisima — doppia epentesi di Asia : — da qui An- 
sima [re]. — a: É anzi una strada di monte un 
po' erta, e qualche volta fa venire Tansima a chi 
la batte, i 

Gamber. Fra». Decim. p. 29. 

Jitro, altro, pel mutamento comunissimo delle li- 
quide fra loro, e che dinanzi alla dentale t si ri- 
scontra anche nel dialetto Dorico : ìqv5qv = tq\5ov, 
^tvraTo; = ^iXTaro;. 

OmbòI c'è antro in camberà? c'è un quadro? 

Lori, Disgr, di Mea, ot. 27. 

x)Gcliià [re] •— vale anche dar mW occhw , essere 
appariscente nel corpo: p. e. L' èe una ragazza 
aocchiata. — È una ragazza che dà nelP occhio, 
sia per le bellezze, sia per T abbigliamento. — In 
questo significato manca al Voc. 

appetta [re], accusare, apporre un fatto a qualcuno, 
ed anche, porre uno a fronte di un altro: p. e. E' 
m'appettóe ar Giudice. — Voce viva nel verna- 
colo e registrata nel Voc. — Anche significa sem- 
plicemente — porre innanzi : p. e. 

Appettammi 'na stoppa. ch'a Alalia 
Va tutta in lische 1 

Lori, DUgr, di Bfea, ot. 404. 
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^Appioppassi (appiopparsi), addormentarsi profmla- 
mente : — e però si dice anche : Dormi [re] co- 
nC un pioppo. — Ghioppa [re] — cent. Empol. — 
Nota nelle due voci il mutarsi fra loro della e colla 
p, che avviene pure in altri parlari : p. e. Chii, 
Chiagnere — Napol. per Pia, Piangere — oxw; e 
xorè — dial. Dor. per ^ww? e woré. 

Arato, aratro. — Aratolo — in Val d' Arno. — 1 
Neo-Greci dicono ''A^crpov pel noto mutamento 
delle liquide fra loro. - Voc. 

Arca — specie di cassa, a mo' di madia, da riporci 
grano, farina e simili altre materie. — Suppiduno 
— M. P. — SoppiDiANO — in Val d'Arno. 

Non v'ho riconto poi d'un suppidiano 
Differenziato con quantro stambugi. 

Lori, Diagr. di Mea, ot. d3. 

Arcale, trave da tetto: — traslato del nome della 
specie al genere. — Voc. — « Legnami di co- 
struzione, come travoni, travi, arcali, d 

Gambeb. Fra», dedm. p. idd. 

^Arcata, suono allungato e colorito, come quello che 
si cava dagli strumenti a corda con una strisciata 
di arco: p. e. f contadino pone Varcata in-del 
parlare e 'n-della lettura. 

♦Archetto — Tira [re] l'archetto - Morire. — Tira [re] 
l'ajólo, ovvero, il calzino — Fir. e Pist. — Forse 
è figura presa dall' archetto, strumento da chiap- 
pare uccelli? 

E certo, s'indugiavo niente niente, 
E' bignava il calzin presto tirare. 

C. Aus. Disd. ot. 22. 
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Osservi un pover'uomo penzolone 
Che se ne stava per tirar l'ajolo, 
E fermo resti 11 come un piolo? 

Panan. Op. Var. t. 2, p. 103. 

rcipz^sso, cipresso. fANciPRESso — M. P. 

E tutti corniciati di ancipresso. 

Lobi, Disgr. di Mea. ot. 28.* 

L'a eufonica posta dinanzi le parole senza che 
nulla aggiunga al loro significato, si trova pure 
nel Gr. M. - p. e. ajAoXuvci) = [/.oXuvci). 

rcoccMo, arnese di stecca di cascina fatto come un 
trabiccolo lungo^ che dalle madri si pone nel letto 
per tenervi sotto i bambini lattanti, acciò non re- 
stino soffocati. — Arcdccio — Val d'Arno e Voc. 

rcolajo, noto arnese per mettervi su la matassa del 
(ilo e aggomitolarlo. — *Tavelle (pi.) — S. Mate 
e Chiesina. 

E e' è sguaffili , seggiure, tavelli — 

{iORi, Diagr, di Mea^ ot. 31. 

rcole, arcate di ponte o simili. — In sulla Strada 
comunale per a Pistoja, dopo Paterno e il Ponte 
Nuovo, v'è, sopra un pilone di un vecchio ponte 
diruto, un tabernacoletto con dentro dipintavi una 
Vergine e alcuni Santi, e che si chiama — La 
Madonna delFArcole. — V. Tigri, Guida di Pi- 
stoja. — Si registra nel Voc. che gli antichi dis^ 
sere Argora nel pi. 

ria — Aria grossa *- Aria calda per vapori estivi. 

rpà [re], afferrare con destrezza e vivacità taluna 
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cosa per trarla a sé, e più specialmente, per in- 
volarla. — 'Aptc«2^a> — Gr. e G. M. 

A. Cristopulo, Od. 15. 

Harpigo - Lai. - Hibper - Fr. - Harpagar - Ro* 
mane. M. ma nel senso di erpicare. 
^Arrabinassi (arrabinarsi), disperarsi, arrabbiarsi e 
per estensione di significato, affacceiìdarsi coi^ so- 
verchia premura. — Anclie mutando la dolce la- 
biale b colla sua forte p dicesi - Arrapinarsi. -* 
Fior. rust. 

Che tu siei sì caparbia e arrapinata? 

Baldov. Lam, di Cec, ot. 8. 

Partig. pass, arrabino (arrabinato). 
^Arraccomandà [re], raccomandare. 

Giovanottino, te T arraccomando. 

TiaEi. Eiap. 299. 

tArrià [re], arrivare. — Partic. pass, arrio (arriTalo)» 
Arrioordà [re], ricordare. 

S' i' non piglio erro , o mal non m' arricordo. 

Baldov. Lam. di Geo,, ot. 9. 

"^Arriedessi (arrivedersi), vedersi di nuovo : p. e. No 
ci s'arriederàe doman mattina in su' i' mercato 
fArrieto, addietro. — Nel Voc. si trova Addietro. 

Presi a questi di arrieto anche un leprotto. 

BaIiDOV% Lam. di Cec, ot. S7. 
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•Arritoraà [re], ritornare. — Pirtic. pass. flmVórno 
(arritornato). 

Articoli determinativi. — Solamente il genere masch., 
di questi Articoli, e in ambo i numeri differisce dalla 
lingua comune, o si trovi solo, o si accoppi a pre- 
posizione. 

siNG. r, V, il 

d' f, dery del 

a' t', or, al 

da* i\ dar, dal 

co' i\ cor, col 

'n der, nel 

Bu' V sur, sul 

p' r, per il 

Plur. e, gghiy e-gghi, i, gli 

degghi, degli 

agghi, agli 

negghi, 'n degghi, negli 

sugghi, sugli 

cogghi, cogli 

pegghi, per gli 

fArto ed f Aitto, alto. — Nella prima voce avvenne 
il mutamento delle liquide : — nella seconda la 
liquida si assimilò alla dentale seguente, ma prese 
dinanzi so il suono sottile i per ammollimento; 
il quai fatto è comunissimo in Firenze e nel con- 
tado Fiorentino. 

f Artrettaiito, altrettanto. 

fArtro ed f Aittro, altro. — Per i mutamenti di 
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lettere F. sop. -j-Arto. ~ Sennonch'artro (ivi), 
in mancanza di altro. 

Glie letto er bando l'artra settimana 
Semo 'orsi 'orrendo a davvi aita. 

G. L. Fiori. NoveU p. 26. 

Arzà [re], alzare. 

Ascénde [re], scendere: — nel vern. sempre si usa 
in questo significato, che notasi anche dal Yoe. 
§ IV, ma come equivoco da fuggirsi. — Partig. 
pres. asceso ed ascenduto. — Del resto questa voce 
è antica: a: La parte Nera ne montò, e la Bianca 
ne ascese. » Istor. Pistolesi. 
'^'Ascherezza, agrezza; e al morale, affezione^ dolore 
cordiale, rabbia^ rancore. — Da qui *Asohero, 
*Asolierire e più spesso *Inasolierire, *Soa- 
rezza. — àsgherezza, Aghero, Inagherire. - Fin 

r r ho coir aghero 
L' ho senz' aghero 
L' ho da spremere 
E da mangia. 

Ritornello popoL Fior, 

EsGH, AsGHEzzA cd EsGHEzzA — Romauc. alt. Engad. 

— AsGH, AscfflRA - ivi M. ~ AYYpì;, 'Ayypi^w 

- Gr- 

^Asciuttamano, asciugatoio ; e si dice anche Asciut- 
tatojo; nel qual caso T oggetto indicato ha un 
uso piii esteso. —- *Invoglia - S. Malo. — Ban- 
dinella - vern. Prat. ed ò Tasciugatojo di piii me- 
tri che si appende ad un cilindro fisso nel muro, 



41 

intorno al quale scorre. — ^Asciugamano e *Sgiu- 
GAHANO - Pis. 

Lsciuttà [re], asciugare. — perchè, se nel Voc. 
havvi Tadjet. asciugato da asciugare ^ non vi si 
porrà Vasciuttarey se pur vi si registra 1* adjet. ? 

Lsciuttore, tempo di aridità, Varidità, proveniente 
da mancanza di pioggia. Y. Alido. 

Lsprore — lo stesso che Alidore* V. qu. voc. — È 
l'astratto di Aspro, adjet. di stagione e che vale 
rigido, come dal Voc. § IX, I. voc. 

esercito, esercito : — in generale, qualunque mol- 
titudine di pisrsone e di bestie: p. e. Oh po[y]erini! 
e* ci parca Vassercito! — Nel Yoc. la voce v'ha 
con una sola s. 

Lssinto — ColVassinto d'esse sarvo — Col desiderio 
- timoroso di essere salvo. 

Lssodà [re] e per aferesi Soda [re], porre in sodo, 
assicurare: p. e. Assoda [re] la dota, ed anche, 
Pólla in sodo — Porla in soda sodo, cioò, assi- 
curarla con ipoteca su di un fondo. — Partig. 
pass, assodo (assodato). — Voc. ì. voci, § 1. lett. 
A, e § lett. S. 

Lssommà [re], assodare materie ammucchiate: p. e 
Rimessa la terra nella buca, donde fu cavata, si 
dice : Bisogna lassali' assomma [re], perchè si possa 
camminavvi sue. — E veramente si fa una somma, 
un tutto compatto. — Partig. pass, assommo (as- 
sommato). — Vocab. voc. Somma, § II. 

ssorti [re], aver sorte, fortuna: p. e. in quest'an- 
titesi: r son 'omo assortito e non mica disgra- 
ziato. — Lat. Sortire e Sortiri: o: Sortiri ami* 
cum. -9 Oraz. Flagg. 
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Che quando lor d'uccider noi sortisca. 

Ariosto, c. xiv, 70. 

E se nel Voc. letU A, § II, y'è Sortire ed anclie 
Assortito nel significato espresso, non ci porremo 
anche il nostro Assortire? 

*Attaooliino, attacca-brighe, rissoso. 

*Atteiizioiiato, attento^ che presta attenzione: p. e. OfM 
attenzionato a su' affari — Bisogna sia [re] fl<- 
tenzionati. — Il verbo Attenzionare , pure non 
rho mai udito. 

*Atto — in questa frase : Si fa per atto di discorso 
— Si dice per modo di dire. — A me [non pan 
sia nel Voc. tale voce col dotto significato. 

'*'Attoiizzolà [re] , attorcigliare , sgualcire , p. e. ut 
panno mal piegandolo e abbatuffolandolo. 

f Attui [re], attutire^ sincopata una delle dentali: — ( 
si usa nel significato del Voc. alla voc. Attutire 
§ 1., in cui citandosi T esempio tratto dal Giam 
bullari, Stor. d'Europa, si nota, che si stampò at- 
tuiremo in luogo di attutiremo. — Stutare^ presse 
gli antichi. 

Prego che in alcun lato 

Facci stutar lo mio gravoso ardore. 

Trucchi, Poes, Ined. anty voi. I, p. 57. 

f Auzzatura, la parte acuta di un oggetto, p. e. ut 
bastone, una spada, una guglia. — Falla 'n sul- 
rauzzatura — Farla in barba, quando un men 8< 
Taspetta. 

A[v]aiizà [re] — si adopra molto in varie buone frasi 
p. e. M' a[v]anz' V credè [re] — Di questo così 
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me n*a\s]an%tràe. — Yale Soprabbondire come nel 

Yoc. § XVII. 
[vjanzo, fondigliolo, resto, ed in senso spregiativo, 

rifiuto. V. poes. N. 114. — Manca nel Yoc. che 

solo ha nello stesso signiGcato àyanzatiggio. 
vvettà [re], giungere e anche, scavalcare la vetta 

di un poggio o altro simile. — Nel cont. Aret. 

significa pigliar la vetta di qualunque siasi cosa : 

p. e. Avvettò un palo e s'aggaruffò 'n quella ciurnia 

— Avvettò la finestra e saltò giù. — Nel vernac. 

Mont. indica pure, tagliar le cime degli alberi con 

ferro o con la mano. 

Gregghiatemi, che alFalbari che avvetta, 
Ugni du' colpi ci vuole 'na treggia. 

Lobi, Diagr. di Mea^ ot. 19. 

LVTieiìiggliisi (avvienirglisi), convenirgli, essergli 
adatto per la sua complessione e natura : p. e. 
'Un gghi s'avviene a fa [re] t* dottore — Questo 
vestito 'un gghi s' avviene. — V. Voc. che V ha 
senza Ti avanti Te. §§ XV- VI. 
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♦Baochiolà [re], percuotere con un *Baocliidlo, os- 
sia, piccolo bacchio : — e si dice propriamenle 
nel contado quando si ripassano i covoni del grano 
battuto coi correggiati o scossato su di un'asse. 

fBafore, vapore, per iscambio fra loro di consonanti 
simili. 

Per di là correva in sul bafore. 

G. L. Fiori, Navet, p. 18. 

fBainetta, bajonetta, per sincope dell'o e che nel vern. 
Romanesco si chiama Bijnetta. 

E sciabola e archibucio e bijnetta l 
Co sta battajeria d' impicci addosso 
Com' avevo da fa....? Sii benedetta! 

B. Sonet, inedii* 

fBalire — metatesi di barile; donde in verbo flni- 
balirà [re], porre in barile. — Queste melatesi 
si sa che son comuni a molte lingue : ivi, Dolo- 
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vico * Lodovico *- 6r. e più presso di Omero 
nelle combinazioni di lettere con ^ p^ {a e v — 
per es. Sp«To<; =« SapTo;, ecc. 
allodole — cosi chiamasi il luogo sopra a Firenze, 
vicino il cimitero di Trespiano, e dove altra volta 
fu un cimitero: e però — Andà [re] alle Ballo- 
dole - vale - morire, come anche vale - cader di 
fortuna, ossia, di ricco addivenir povero. 

Pappatevi , me' ma' , le labbra biodure , 
Perchè tanto son' ito alle Ballodure. 

LoRi« Disgr, di Mea, ot. 55. 

imbarella — porta [re] *na cosa a bambarella — 
Portarla in due a mo' di barella^ come se fosse 
sopra una barella. *- É una protesi di barella, o 
meglio, una vera anadiplosi, come pure in Gr. si 
trova: p. e. arapTYjpó; per arvìpo? — ctìqtu{aov 
per eTujxov. 

tmbinolà [re], barcollare pian piano: p. e. una 
cosa pesa per farle cambiar di posto. — La voce 
è cavata per similitudine dal cullare i bambini, e 
dal sorreggerli quando tentennoni muovono i primi 
passi mal fermi. 

trazzina, baratto, scambio, permuta. — '^'Barattina 
- Pist. - e quindi: Fà[ve] a baratlina — Barat- 
tare una cosa con altra. — a: Per la stessa ra- 
gione (facendo ora la barattina), se si divide.... i 
Gamber. Fraz. decim. p. 19. — In antico si disse 
in Pist. Mazzeq per Matteo: — e confr. $mx>ssa e 
smotta — e in Gr. Tcpàd^co = TrpaTTCo, ^àXa^aa 

=3 S-àXaTTa — nel dial. Dor. Zio? per Seò; e vi- 
ceversa ^eo; per <yó;. 
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fBarbieri, barbiere. — Nel pUtojese e altrOYe 
anco, quasi tutti i nomi in re al siogoL mi 
Te fioale in i, cioòi usana nel siug. la teri 
zione pi. L'usa il Parini nella Canz. in Mor 
Barbiere^ v. 2. 

tBarbottft [re], discorrere fra sé e sè^ ovvero d\ 
rere in modo da non farsi intendere : — q 
tutti quelli che parlano una lingua straniera 
bottano per chi non l'intende. — Conf. la r 
gr. ^ap^ di ^àp^apo; e la lat. balb di balb\ 
Il Voc, registra soltanto Borbottare. 

A che serve Tusar tanta 'mpostura 
In biasciar Vespri e rosicar Compiete , 
Mattutini arrostire alla ventura, 
Barbottar Messe e logorar Pianete? 

Sonet ined. ( 

Barbottan come 'n tempo di scilocchi. 

G. L. Fiori. Novel. p 

*Barzicùlo (balziculo), capitombolo. 
fBassojo, vassojOj mutata l'aspirata nella dolce, 

che la b e la V han ristesse calibro : Cosi 

abbiamo: 

cognovve per cognobbe 

livello » libello 

bombere i vomere 

botare i votare. 

fBattagrghia (battaglia). 
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Elttessela (battersela), fuggirsene con alquanta pre- 
Siena; — e anche semplicemente, andar via. — 
Svlguft [re] - i?i e Yoc. — Svicola [re] - dial. 
Rom. 

Chi avrà rubato tanto da campare 
Sia lasciato svignare. 

Giusti. P. p. 24. 

Tu fa' viste eh' i' canti, e i' me la batto. 

Baldov. Lam, di Cec. ot. 7. 

attioóre, paura. — È nel Voc. scritto Batticuore, 
cioè, coiru liquida, segnacolo della preferenza aperta 
dell'o susseguente. V. Cittadini, Orig. della Tose, 
fav. p. 107. 

Figuratevi un po' che tremarella, 
E che improvviso batticdr mi nacque 
Nel metter fuori quella bagatella. 

Guadagnoli. Introd. s. 57. 

tozicà [re], praticare alcuno, frequentare un luogo. 
- Yoc. 

Se un Ministro riesce un po' animale, 
Siccome bazzicava il Principale.... 

Giusti. P. p. 24. 

Volle cammèi per bazzica er deserto. 

B. SoneL ined. 

Ie[v]anda, bevanda^ ha nel vern. significato generale 
-" Yoc. 
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*Beco — termine di mesliere. — Star 'a beco — si 
dice, di due assi o stipiti verticalmente posti, che ' 
traguardati l'un coiraltro appariscono a piombo e 
fra loro parallelli. 

'^'Beccuzza [re], beccare che fanno i pollami j quando 

cercano qua e là il becchime. 
Bello — ♦Fieni [re] T bello - vale - Cogliere il de- 
stre, afferrare o venire la propizia occasione. - 
— Questa frase non c'è nel Voc. 

"^Belluria, bellezza : p. e. Méttessi robV addosso fi 
belluria — cioè per ornamento. 

Qui va guardo da parte; e con belluria, 
Ubbligati . . . J 

Lori, Disgr. di Uea^ ot. 78. 

In ant. Bellore: 

Poi tanta canoscenza 

A compimento di tanto bellore... 

Pier delle Vigne, Cani. 

"^Benda —- per cambiamento della seconda n iu d --^ 
benna ; sorta di paniera di vimini o ramicelli in- 
trecciali, chiusa dinanzi e aperta dietro, e che ba 
la forma di un antico cassone da biga, e che si 
pone sopra la biga. 
Bene — *0 della monachina n'è bene? - cioè - sia 

bene, gode buona salute! 
Benedì [re], benedire. 

Indio. Pres. t" benedisco 
tu benedischi 
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€ benedisce 
no* si benedisce 
vu' benedite 
e' benediscano. 

ir — troDcamento di bello. 

E y' imprometto 

Propio, d' arraccontarvi uq ber casotto. 

G. L. FiOBi, NoveL p. 65. 

erga [re] — aferesi di albergarey clie significa, di- 
morare in alcun luogo, e propriamente, passarci 
la notte per dormire: p. e. Bergar' «' t' fresco, 
a* r del sereno — Bergà [re] for di casa. — 
Bergo delle passere — luogo dove le passere vanno 
a dormire. — Her-bergen - Ted. 

iancMstrello, disegno bianco e nero distribuito a 
dadini : eziandio, quel panno che posto in bucato, 
non piglia bene la bianchezza, ma resta come in- 
sudiciato. — *Bianoliistrellino - ivi - il mi- 
sto di bianco e di nero. 

iasdottà [re] e "^Sbiascìottà [re], biaseiare. — 
— *Biasciotto, qualunque cosa biasciata e poi 
appallottolata: — cosi i ragazzi fan biasciotti di 
carta, e poi li tirano. 

iasducà [re] e *Biasciucolà [re], biascicare, più 
particolarmente dei poppanti e de' vecchi sdentati. 

lidocolo, piccolo agglomeramento di cera colata 
dalle candele, di resina e simili. — Per esten^ 
sione: Tinge [re] la lana in bioccolo — Tingerla 
quando ò in fiocchi e non lavala. — Significa 
anche baggeOy minchione: p. es. Egghi ène un 
bioccolo. 

V 
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^Binilla, baggeo^ tbrullane, ud casca-a-pezzi : — cosi 
in proverbio : 

Birulla I 

Grand* e grosso e bono a nulla. 

Bisogna [re], biiognare. 

Inmg. Pres. 3. p. s. 'gna 
CoNDiz. Pres. 3. p. s. 'gnarebbe 

8. p. pi. ^gnarebbero. 

tBistoccift [re], bisticciare, litigare. 

*Bo[v]ajo, boattiere, il venditore e il conduttore di 

buoi. 
^Boccagnola, arnese di lastra di ferro, oppure, di 

terra cotta da chiuderne la bocca del forno. 
*B6flace, soffice, e per traslalo, grasso, paffuto, di buona 

pasta : — In questi ultimi significati, ma soltanto 

neiraccrescitivo Tusa il Leopardi, Rim. 52, cit. 

dal Voc. 
Borsello, sacchetto da tenervi denaro. 

Largo di bocca, stretto di borsello. 

8àcc. R. t 1, p. 7. 

Che l'amor sta nel cuor, non nel borsello. 

Baldov. Lam. di Cec. ^. 19. 

Bottaccio, serbatoio di acqua, per (are girare la ruota 
de' mulini : — quindi '^'Bottacoiata, l'acqua con- 
tenuta nel bottaccio. — Ricolta - Val d'Arno. — 
Al figurato si dice: 7' piglieróe 'na bottacciata - 
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Diri attmi il fililo suo. ^ E ce iC hde una boU 
taceiat$ da digghiene. 

rft[v}o, brmo. 

rezsà [re], tremare per freddo. 

Ficcica, bagattelhj piccola parte di checchessia. 

Oltre a codes|e briccicbe, eestui 

La sacca d'un giejelle area prorvisto. 

Giusti. P. p. 243. 

rillajitiao, che brilla: p. e. l'occhio brillantino 
nella Poes. Il, e che ò rantilesi éeW occhio malu- 
canOf che mal riluce. 

rindolo é ^Sbrindolo * ritaglio j frastagliatura 
prodotta in un cencio o simile per ragion di vec- 
chiezza: — quindi *Sbrìiidell& [re]. 

Ha di sottecchi adoperò la lima 
E mi lasciò più sbrindoli di prima. 

Giusti. P. p. 32. 

Si dice anche ♦Brendoló. "^Sbrendolo e 
^Sbreudolft [re]. 

roccia, acqua minuta e gelata ^ ovvero, semplice- 
mente rada , che cade dal cielo in pioggia : — 
quindi ^Brocciolato, caduta di broccia. 

rozz& [rè], fuggir via e disparire. 

nicello, diaccio umido dell'aria^ che gelando te 
piante è capace di spegnerne la vitalità, e par che 
le bruci. 

ratto -^ Ène tanto brutto e disadatto da fa [re] 
paura a un sacco di Madonne, ovvero, a un mazzo 
éi 'Bis ti (Cristi). 
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^Bruzzolà [re] e con protesi, ^Dibruzzolà [re] - 
termine di mestiere : Torre via, strappandale col 
dita, ovvero, tagliandole colle cisoje le punte del 
paglia, cioè, i bruzzoli o zeccoli, che reetanoj 
sui margini della treccia da cappelli. -— *Z6i 
colà [re] e *Rizzecoolà [re] - ivi. 

^Bruzzolo, frrti«co[0| pezzettino di paglia o di legno 

^Bruzzolo e *Bruzzolino, crepuscolo mattinale : p 
es. Le[y]assi a bruzzolo — Levarsi allo spunti 
del dì. 

^Succhia [re] — segata di terra una manata di gran 
la malerba che vi si è racchiusa, prima di porla n 
covone, ^i buechia, cioè si toglie via colla può 
della falce. — ♦Burchia [re] - ivi. 

^'Buggiancà [re], buggerare. — Così nel contado 
aonestano certe parole, che nella lingua ricevo) 
un brutto senso dal suono» 

'^'Buggiaiichio, buggerio, chiasso strepitoso, e per ti 
slato, quantità grande, siccome apparisce dal s 
guente esemp. 

Uto allora averà cilca vattr'anni 
D'omo, ma di selpente un buggianchio. 

Gr. L. Fiori, Novel. p. t 

Bugno, alveare. — Bcgones e Bogonia - Lat. - a 
nate entro un cadavere putrefatto di bove: — i 
la voce non può venire da qui; piuttosto con 
T^^IU - scatola in Gr. e box in Ingl. 

Bure, timone dell' aratro. — Boris - Lat. ~ Tir^ 
tojo - ivi. 

Busso, sgridata con parole minacciose e risentit 
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quindi - Busca [re] un busso da i' padrone. — * 
Yoc. § IL 
Sasso e Bussolo, la pianta sempre .verde del bos- 
solo, per antonomasia tolta dal colore detta anche 
•Verde- ivi; - quindi: Gioca [re] al verde. — 
•Bussolaja, siepe di bossoli. •— Boxum - Lat. 

— mJ^o; - Gn — Box - Ingl. — Boghs - Ted. 

— Bdis - Fr. 
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c. 



tCa[v]aglieri, cavaliere. — V. la dichiarazione fatb 
alla voc. Babbiebi. — RiscoDtrasi Gayalieei usato 
da Ristoro d* Arezzo nella sua Compos. del Mona, 
pubblicata da Enrico Naldini, Roma 1859, dalla 
quale in fine ponesi un catalogo di parole, le quali 
non trovansi nel Voc. (Y. 1. e. Ili; p. 54. Ho. 
19-20). 

Figliuol d*un cavalieri e d*un sovrano, 
Voi siete stato lo mio primo damo. 

Tigri. Ri9p. 1020. 

fGa[v]allo, cavallo. 

^Gaooherame, sudiciume^ e per traslato, seccume delU 

piante ed arbusti. 
^Gaooiatora, abito da caccia^ molto largo e con molte 

tasche di dentro e di fuori, e dietro la carniera. 

Perchè ho il soprabito 
E i guanti? — Or ora 



Mi fado a mettere 

La cacciatora. 

Giuan. P. p. 897. 

ftdé [re], aeeadere^ nel senso d'imporftir#, occorrere- 

— Foc. qa. toc. § IIV. 
klata — Pi§liasiela a un tanto la calata ~ Darsi 

poca briga di una cosa , senza fretta , con tutta 

pace. 
iìeggìxiB, fuliggine. -^ Si noti bene, cbe differisce 

da Caligine. 
ilìbrio, equilibrio, 
unbera e fCSammera, camera. 

Ombò! c*ò antro in camberà? G'ò un quadro. 

LORL Diegr. di Jlfea, ot 27. 

Avezzi a sta* su quattro materasse, 
Io camberò cbe e venti nun fànn* ova* 

G. L. FiOBL Novel. p. 8. 

unberieri e fCammerieri, cameriere. — Y. ciò 
cbe noto alla voce Barbiebi. 

mcliero — ^Fra T canchero e la rabbia ci core 
(córre) po[c]o — è un detto proverbiale per cose, 
fra ie quali il divario di cattivezza non sia grande. 

jumgTBà [re], temporeggiarCy barcheggiare. -^*CM- 
.COKIÌ& [re] - S. Mate e Pist. 

mdela — ^Falh 'n candela — Farla in can- 
dela - ba lo stesso senso di * Farla suir auzza- 
tnra. — F te la faróe vede [re] in candela — 
Eseguire alcuna cosa, o concludere un interesse 
piti presto di quello cbe altri sospetti, e levargli 
a lui il vantaggio. V. Yoe. alla voce PakBi | III. 



— La figura deve esser tolta dalla pabblica ven- 
dila, quando si libera l'oggetto per accensione e 
spegnimento della candela. 

^Canicciaja, luogo dove si seccano le castagwt -^ 
*Metato - ivi e conlad* Empol. — Segcatoia - 
Casent. — Seccatoio - Val d'Arno. — SficcAio- 
OLIO - M. P. — € Quelle piccole stanze, benché 
un po' affumicate nelle parti, per avere a contatto 
il metato senza la cappa del camino...» » Tigbi, 
Montan, VI, p. 26. 

Un seccaloglio che paro 'na villa. 

Lori, DUgr. di Mea, ot. 23. 

Gantambanoo, ciarlatam, cavadenti da piazza. — 
Gantabingo - contad. Empol. — Montimbango - 
Voc. 

Ti vorrei consigliar per piii decoro 
A fare il montimbanco, il ciurmatore. 

Saoc. a. t. 4| p. a 

Gb' i' abbia a ricorrire al cantambanco 
Pere sbaratturar 'na spezieria ? 

Lobi, Di»gr. di Mea^ ot. 12. 

Gant& [re] — ^Cantar' a fermo * Cantare con un 
po' di garbo e misura. ~ *Cantà [re] di poesia 

— Essere poeta , poetare. Canta [re] di ridicolo 

— Cantare in un modo che muove le risa, sia per 
la materia del canto, sia pel tono della voce. — 
Tutte queste frasi mancano al Voc. dove neppur 
4 trova cantare seguito da di. 

Canzona, canzone; e al plur. Gaxizone, per canzoni. 
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uizonft [re], porre in ridicolo^ che viene dal com- 
porre a carico di alcuni canzoni satiriche e vitu- 
perose. - Yoc. 
ipellare — JST $on capellari e 'un gghi pregiu- 
di[c]a la zappa. — É una barba di piante, fina 
tanto da parere un capello a paragon deir altre; 
in somma, intendi, barbicelle secondarie, 
ipessza, cavezza: — quindi ^Accapezza [re], met- 
ter la cavezza ad un animale. 

Per la tua mamma i' voglio una capezza. 

Tigri. Stom, 161. 

Nel Yoc. AcapizzARi ha significato diverso. 

apitft [re], giungere^ cioè far capo ad alcun luogo: 
— ma anche dicesi - Capita [re] male - di una 
ragazza incinta fuor di matrimonio. ~ Yoc. qu. 
voc. § VII. 

apoooiA, il capo di casa ; - chiunque sta alla testa 
di persone raccolte, o in ftmiglia, o in società, di 
cui è guida e rappresenta e fa gl'interessi. — e 
per farne poi un capoccia o un segna-some, e 
trame wà un guadagno maggiore. » Tisai, Man- 
tan. VI, p. 87. 

uppeUinada, attaccapanni^ reggipanni^ sebbene pi- 
gli nome dal sole attaccarvi i cappelli* — *Lan- 
GiAJA - S. Muto - probabilmente dal porvi in an- 
tico le lance appoggiate. — Il Yoc. l'ha masch. 

Arattere — ^ Nun se nulla in carattere [di galan- 
tomo] — maniera di giuramento, come se dicesse: 
e Giuro per la mia qualità di galantuomo. — V. 
Yoc. qu. voc. § IV, se equivalga. 
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Creda sul mio carattere, 
Non ne vogUon la vita. 

GXUSTL P. p. S8S. 

Carbonata, carne di porco salata da forre nti m- 
boni. — Voce viya che si registra dal Toc 

tCardo e Gaiddo, caldo. Y. la dicUarazione alla tooe 
Arto. 

fC!anie[v]ale, carnevale. 

^Caretta, caruccia, di prezzo assai alto: p. e. 'Gjìi 
era 'n piazza la seta assa' carotta stamane. 

tCarza, calza. 

fCarzoni, calzoni. 

fCarubina, carabinOy arme da fuoco. — fCuBUiflU 

- M. P: 

un rastrellieron 

Gremo di cherubine e d'archibugi. 

Lori, DUgr. di Mea^ ot. 83. 

tCarubinieri, soldato di polizia portante cmrabiM' 

— tCflERUfiiNiERi - M. P. — Per la terminazione 
sing. Y. la voce Birrieri. 

fCasoiajo — aferesi di Acasciajo, luogopien di *Aca- 
soi. — Y. nel Voc. la voce Acacia. 

fCassià [re] e con protesi fScassià [re], etmcellM^ 
torre via, deturpare: p. e. Scassià [re] una scrit- 
tura. — *Gassià[re] r effige d* i Cristiano asen 
di cazzotti — Deformargli la faccia a colpi di pu- 
gno. — A Roma dicono - V effigie der gaìantem. 
~ E nota, che oggidì, come in antico CrisHaM 
vale uomo, nel contado e fra il popolo. 

^Castagnatura, ricolta delle castagne^ cioò, il tempo 
e Tatto del farla. 



Uro, cancello ruitkOf per Io più folto di una grossa 
traiFersft che gira oriuonttlmente so^ra di uà perno 
dairan de' lati, e nella sua iungiiezza foracchiata 
a distanze, e ne* fori avente bastoncelli Terfidall, 
fra di loro assicurati con spini, o vimini attorti. 
— GLàimij Gratis - Lat. 

Utade! — esclamazione di sdegno e d'impazienza, 
eqnivdente a - ^Gaspiterina! — Nel Dor. e 
neirEoL abbiamo * KocTTàSs « di fM^to gui$a - 
ma sarebbe ardito, e forse, assurdo, far discendere 
la parola vernacola da quella eolo-dorica. 

atti[v]o^ cattivo. 

ittto •— ii^re] di catto di qualcheduno - Aver bi- 
sogno di qualcuno che si disprezza, o a cui si fe- 
cero angherie. — Catti - Fir. 

filóso, che ceKa, adjet. da celiare. 

indere, cenere. — Gendre • Fr. — La d è una 
dentale che si frappone volentieri f ra n e r a 
fine di riunirle, né diflBcilmente con esse mutasi : 
p. es. 



àvSpó; - Gr. 


per av[e]pc); 


gendre Fr. 


da gen[e]re 


lampana 


per lampada 


contradio 


» contrario 


fedita 


> ferita 


vertwriosa 


» vertudiosa. 



lè, nò. — Ghie - Pist. — Ou, oux'i - Gr. ed ^0^% 
- Gr. M. — Ma non credo ablria relazione od 
6r.; è di certo unHnterjezione, e però una fraae 
ellittica negativa. 
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Chetichella — FA [re] 'na eoa alla eketiiMk - 
Farla in silenzìOi di nascosto e in modo die nes- 
sun se n'avveda. 
^COììatto, piatto, pel mutamento della p in eh. - 
Quatto - Voc. — Àndà [re] chiatto, chiatto j ed 
anche, chiotto chiotto e chiatton chiatfoni - Cam- 
minare schiacciando la persona in giii per non 
esser veduti. — S' aplatib - F. — Appiattabsi • 
Yoc. — Chiatta - Yoc. «pecie di barcone i fondo 
piatto. — "H^HiATTONE - al figurato - uotno (fa 
nullùy haggeo. 

Basta 9 me ne so' visto e stemmi (*4iiotto. 

Baldov. Jjam. di Cee. ot 19. 

'^'Chiavolo e pih spesso *C[hiovolo, arnese di legno 
e anche, di ferro, a tal fiata sin di fune, asaeu* 
rato al giogo, e in cui si adatta la testa del 
timone del carro, o della treggia, o la bure. 
Cihioccia, gallina che cova, o che ha pulcini e li con^ 
duce fuori. 



Il nìbbio 



E 'n fine hammi la chioccia anche grancito , 

Baldov. Lam. di Cee, ot 31. 

Chiù, assiolo, noto uccello della specie delle civette 
cosi detto per onomatopeja del suo grido notturno 
tCigrgrhio, ciglio. 
tGi[v]ile, civile. 

tGi[v]ita[v]ecchia, Ciffitavecchia. 
^Ginquale, le cinque dita, la mano. 
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iiMIiuiio, piccola bica di grano segato, che forma 
uw croce in terra^ e di cui ciascun braccio con- 
sta di cinque manate o di cinque covoni. — Di 
preseote chiaiaano Cinquino anche i pezzi da cin- 
que centesimi, come quelli da cinque lire o fran- 
chi, dicendo : Cinquino di bronzo - Cinquino d'ar- 
gento. 

iocoià [re], far Vardelione, entrare neir altrui ne- 
gozio : — quindi *Gióccia - Fa [re] i' doccia. 
— Nel Foc. queste voci ha significati ben differenti. 

Utema, cisterna. 

iiuoo, asino. — Cioccio - dial. NapoK — Miccio - 
Val d'Arno- 

Perch'io disperi 

La firma d'un Real Castrapensieri 
Birbone e ciuco. 

Giusti. P. p. 110. 

divetta e Cii[v]etta — Fa [re] detta - Causare un 
colpo a noi diretto, abbassandosi di subito a mo* 
delle civette quando sono in sulla gruccia. — Voc. 
§ VII. 

Un ovo sodo gli scagliò sul viso, 
Ma non lo colse perchò fé' civetta. 

GuADAQN. Il Vision, in Am» s. LVi. 

[occhiata, allegria con banda musicale, per lo più 
fatta in onoranza di qualche persona, presso cui 
si rechino in cocchio i bandisti : — ma ora è detto 
per qualunque serenata. - Voc. 

iocommero, cocomero. — Nota questa frase, in uso 
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pure a Firenze: Yu' 'un riterreite un 
all'erta - Non sapete tenere il più moeobloo se- 
greto. — fCOGOMBEBO - Pist. — GOGOnAM • 80- 

burb. Pist. ^ Y. l'osserv. fiitta alla Toee CaIibia. 
— La b si frappone volentieri in meno di m e 
di r, e anche fra m ed i: p« e. 

jjtetmjAppiflt - Gr. per fA»^fii[»]pta 

eoncamir^ - Fr. da cwmm[é\r 
chambre - F* » cam[e]ra 

gombito per gomito. 

Gofaccia, metatesi di focaccia. 

Gognósce [re] - (e suoi composti), conoscere. 

Indic Perf. t" cognoscéi 
tu cognoscèssi 
e' cognoscéf cognoscétte 
no' si cognoscéy cognoscétte 
vu' cognossiy cognoscèssi 
e' cognoscétteroj cognóbbano. 

E cognosciam per fermo tutti quanti. 

Trucchi. Poea. Ined. ani. voi. 1, p. 56. 

Tutti vierran disaminati, e tanto, 
Da cognósce' lo 'ngnoto dar sapiente. 

G. L. Fiori. NoveL p. 21. 

Colizione, colazione; — donde tirano *Colùionà [re], 
che non è nel Voc. nò pure sotto id sua legittima 
forma Golazionare. 
^Collacchina, piccolo colle con leggera pendice. 

Coltro e Coltra [re] - voci vive in questo contado» 
ma spesso nel senso generale di vomere e di arar^. 



^modft [re], ueetmodarej in tutti i svtsì sigaifi^li: 
p.. a. /* P§rr6e a ca$a vostra e ci H eomoderàe a 
priwm [v]ista ~ Verrò a casa Tostra e eonclude- 
remo di subito la faccenda. 

ompàrita, eomparsay il comparire d* appari$eenta: 
— r usò anche Gioberti, Op. voi. 1, p. 252. — 
Qtieifo gran* 'un fa comparita 'na saetta - cioò - 
Questo grano non reca sensibile vantaggio, pare 
poco. 

ondotta — in questa frase: Mi rileva' da f letto 
e me riandiedi pella via e feci bona condutta os- 
sa* pé debole eh* T ero. 

k)nfldenzia, confidenza: — ma vale anche, libertà, 
scherzo che altrui si fa, o altri riceve. — Vedi 
Poes. 51, 

ionfondìmento — Questo la[v]oro 'gghi ène proprio 
un confondimento - cioò - Opra da perderci la 
testa su. — In Val d*Arno vale, baruffa di fatti 
e di parole. 

Soncrdde [re], coucludere. 

Ma poi meglio concrusi e mi pensai 

Ch' e' non dovea U malanno esser cassale. 

L. Clas. 8and. ot. 14. 
ioiicrusioiie, conclusione. 

Ha la madre natura nun volea 

Fa* di folza un poltento, in concrusione, 

E un male gli mandò 

G. L. FiOBi, Novil. p. 80. 

òrdogffhio* cordoglio. 
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fCordomberi ! ~ interjezioae che ha radiee i 
rola bassissima» aonestata colla metamorfoids 
ad esemp. — Dicesi pure: Egghi èneun cm 
bero - cioè - un minchione. 

tCóre, cuore. 

Gh' in manco di tre di, disse er dottore 
Sputato aveva er fegato cor core. 

G. L. FiORTi Novel, | 

fCóre, cogliere. — In questo vernacolo si sdo[ 
come già notammo, le parole che han dopp 

Inoic, Pres. t' córgo 
tu cógghi 
e' cógghie 
nu' si cógghie 
m' cogghiéte 
e' córgano, cóggano. 

Perf. t' córsi 

tu cogghiésti 
e' córse 
no' si córse 
vu* cogghiéssi 
e' córsano. 

Cono. Pres. t' córga 
tu córga 
e' córga 
no' si córga 
vu' cogghiate 
e' córgano. 
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Pabtig. Pass, córto. 

loresto, codesto. 

Anz* r ere' che la fame, per coresto, 
A scacciar le pazzie faccia pulito. 

L. Clas. Sand. ot. 11. 

Coresta poi mi la son lega al dito. 

Lori, Diagr. di Mea, ot. 108. 

lórpo e tCoippo, colpo. V. nota alla voce Arto. 

Ma la Secca maligna, a mi' dispetto, 
L'ammolla un còrpo 'nfame e me lo 'oglie. 

G. L. Fiori, Novel. p. 60. 

Jortello, coltello. — Curtello - Fir. 

Jori [re], correre: — si conjuga sempre in tutte le 
voci con una sola r. 

torte, aJGy specialmente se ricinta di siepi o muri; 
ed allora è pur nel Voc. § XIII. 

Josa - Cosa fatta, cap' a[y]uto - Ad una cosa com- 
piuta non ci si pensa più. — Cosi a un dipresso 
disse il Mosca [de' Lamberti nella congiura contro 
il Bondelmonte. V. Rigord. Malespini, Istor. e. 99. 

Ricorderà' ti anche del Mosca, 

Che disse, lasso! Capo ha cosa fatta: 
Che fu '1 mal seme della gente tosca. 

Dante, Inf. e. xxvui. 

Iosa [re], accomodare^ e in generale, fare^ riferito a 
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cosa in quistione e fra mano. — Questo veri) 
comunissimo nei vernacoli toscani, come Tacce 
anche ITgolìni, ed il suo uso ed abuso ben si 
pinge nella seguente ottava in vernacolo Lii 
nese. 

E trovonno 'n-der coso e 'n-della 'òsa 
'Na 'òsa cor un coso da cosassi, 
E po' tanti 'osini con carcdsa 
Mezzi 'osati e mezzi da cosassi; 
Insomma 'n-der cosa' tutt 'igni 'òsa , 
Gosonno tanti 'òsi da stampassi , 
Perch' igniun vegga e tocchi colle 'òse, 
Che la gran madre 'òsa fa gran cose* 

G. L. Fiori, NoveL p. 

"^Cozzone, sensale di matrimonj. 

r ti farce 

Senza 'nteresse e senza ubbrlgazione, 

Per pover' om eh' i' sono, anche il cozzone. 

e. Alis. Diad. ot 

"^Cricchio — quando il grano segato si pone in 
l'aja al sole affinchè si prosciughi prinaa di 
torlo, dicono : CA' e' pigghi i 'cricchio - cioè 
dissecchi: — nel qual caso ha attenenza col v 
Crigguiare. 

"^Crocchia, la sommità del capo, e piii, la cute e 
sommità del capo: — quindi - Crocchia pek 
Testa calva. — L'accrescitivo *Grocchione i 
schile) si usa in senso di zuccone^ ossia, Img 
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scemo. V. Poes. n. 186. — xP^^> XP^^^ " fir- vale 
^ cute. 

- *Cr6sto, rusticano, zotico^ villanzone, di certo per si- 
militudine tolta dalla crosta di pane, che è dura 
e spesso ruvida al talto. 
Grulla [re], muoversi di un sasso non ispianato, ten- 
tennare. 
"^Grullo, un sasso rotondo che crolla. 
Cuculio, cwmlo, noto uccello, cosi detto per onoma- 
topeja del suo grido, cocu-co-cu: — ma V. per 
retim. di qu. v. M. Mììller, Lettura l\, pag. 366. 
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Dà [re] — *Dar' a sentenzia - Dar giù, picchiare (al 

figurato eziandio) senza riguardo o misericordia. 
Damo, amante scapolo di ragazza: -— differisce di 

gran lunga da Ganzo. 
Debà, pubblico dibattimento in tribunale : — è un 

vocabolo lasciatoci da' Francesi del primo Impero. 
*Decco, ecco — e con la protesi della d, — *Déc- 

colo - ivi. 

Beccolo là che l'è venuto adesso. 

TiORi. Risp. 970. 

Deccovi stribuita la mattina. 

Lori. DUgr. di Meoy ot. 96. 

Diacé [re], giacere. 

Finestra che risplendi ed or se* oscura, 
Lo vedi, l'amor mio diace malato. 

Tigri. Bisp. 1081. 
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Un leprotto 



E' s'ò di modo tal dimesticato , 

Ch' e' diace sempre al me' Giordano allato. 

Baldov. ZfOm. di €ke. ot 27. 

Anche nel 6r ÌH. il y mutasi di soTonte con ^ e 
viceversa; p. e. 

yia ' per 8tà 

iéntro, dentro. 

i[v]ino, divino. 

imioà [re]i eonti'ariare, avversare: — eziandio '^'Ni- 
micft [re] * ivi. - Cosi p. e. f vento dimica le 
piante - cioè - le tartassa, le avversa, sbatacchian- 
dole col suo solBó/ — Le^^ donne più particolar- 
mente dicono: £" ragazzi si dimicano — che vale 
— si leticano, si pizzicottano fra loro. ^ Dim- 
GARE, Inimicare - Lat. 

Lnanzà [re], passare innanzi alcuno - ah fisico ed 
al morale. — DivanzI [re] • contad. Empol. 

Lprotestassi, (dlspotestarsij, torre a se la potestà, 
la padronanza. 
Chi der su' si diprotesta 
Ghi andrebbe dat' un mazzo 'n sulla testa. 

Irieto e Drieto, dietro, eziandio nel significato di 
parte deretana. ~ V. Ristoro d'Arezzo, pubbli- 
cato dal Narduccì, V. 2, pag. 78, lin. 18-19, — 
Un. 20-22, ~ pag. 74, lin. 1-2. 
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r ti vengo dirieto e tu mi foggi. 

BaiiDOV. Lam, di Cec» ot. 1 

tDiscori [re]; diieùrrere — che si conjoga sempre C( 
tina sola r : — silgnifica anche * fare atFamw 
V. Pbes. 9%: 

Temiamo la matrigiiìa inttperlla; 
La rea matrigna, eh' ugni di ripete : 
a Nun vo' che discorite, lo sapete. » 

Canto bufi. ined. sest. 6( 

tDismenticà [re]^ dimenticare: ^ f epentesi della 
nelle parole ò antichissima. Ismentia [re] - ver 
Livorn. 

Una 'òsa che m' ero ismerit!àto. 

G. L. Fiori» JfwtU p. 81 

Disperato, doloroso: p. e. È gghi miro (entrato) i 
male diiperato 'n eerpOy nm e^ie 9erso d'attuili 
— Vàe. qn. voc. §§ II, V. 

• .... Tu Tuoi ch*io rinuovelli 
Disperato dolor che '1 cor mi preme. 

Dantb* vauu éu ^ 

tDistanza, istanza^ colla protesi della dentate d. 
Disteso — qualunque scrittOj perchè si distende sul 
carta: quindi Fd [re] un disteso — Fare un co 
tratto, una supplica, o simile altra composizio 
di scrittura. 

Che un disteso cotat vuol esser lungo, 
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Cioè il registro di Terre e Castelli, 
E se di piii qualche Città v'aggiungo. 

Sacc b. 1 1, p. i2. 

tDo[v]e, dote. 
Donna, tnogliej cosi detta per eccellenza. — Domina « 

Lat. — Pigghià [re] donna - ammogliarsi. 
Dota, dote. 

Drente 'n de* *órpi ò vano a chi prutende 
Sbilurcia' dello studio colla dota. 

G. L. Fiori, Novel. p. 21. 

Doventà [re], dinentare. — È pure nella ciL Com- 
pam. dei Mondo di Ristoro d'Arezzo, 1, 15; p. IS, 
Ufi. 1-9. 

DMitcì^ dentro^ metatesi popolare cemunissima a più 
liBgaiggl- 

Cb' V W seguirti infin drento alllnferno. 

Baldov. Lanu di Ce^. ot 3. 

jDrottina, dottrina, per la sopradetla metatesi. — Nota 
questa frase: La'ngnoranzia lapigghian per drot- 
tina - cioò - se ne servono a' loro cattivi fini — 
oppure — tengono come scienza Tignorare. 

Dua, due. 

B fion si lassa per un anno o dua. 

Tigri, Risp. 18. 
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Eccezione, e fra la genie più rozza, fA^coesione, 
opposizione di parole, contro^osservaiione air al- 
trui sentenza: — voce presa da' Tribunali, ma an- 
tichissima. — Voc. § II. 
*Entrante ~ Fd [re] V entrante — Immischiarsi non 
richiesto ne' fatti altrui. — Eziandio : Fa [re] éfii 
entrante — Fa [re] Vinnanzi — Fa [re] Ffmpa^ 
doso. — V. Yoc. qu. voce. 

lln entrante 

Gghi entra 'n tasca ar dimandante. 

Cosi vien risposto, un po' inurbanamente, a vero 
dire, ai curiosi, i quali dimandano con insistenza 
alcuna notizia. 
Èsse [re], essere. 

Indio. Pres. i' so\ sono 
tu siei 
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'gghi ée, ine 
no' «««tuo 
m' siete 
gghi énnO' 

Imperf. *' ero 
tu eri 
'gghi ertir 
m' i'era, eramo 
m' eri 
'gghi eram- 

Veri, i' M 

. tu fusti, fUSSÌ 

e' fue 

no' si fue, furomo 

vo' fossi 

e' /tir no. 

Fttt. t' sarde 

tu $ùrài, sarà' 

e* sartie 

fui si sarde, saremo 

vu' sarete 

e' saranno 

Gong. Pres. »' «»« 
tu sia 

e* sia 

nu' siemo 

vu* sia 

e' siano. 
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Ottat. Pres. t' fussi 



tu fuiii 

e* fusse 

no' si fus9e^ futsimo 

vu' fuste 

e' fusseno. 



CoNDiz. Pres. V sarei 
tu Soressi 
e' sarebbe 

no' si sarebbe^ saressimo 
vu' saressi 
e' sarenno. 

*Éssé [re], avvezzo ar ci[v]ilei e ar criminale - vai 
Essere temprato ad ogni evento, ad ogni I 
tana. 
Erba cassia — Dà [ve] Verba cassia — Mandar 
licenziare. 

*Età — Un' età — lo spazio di anni ottanta, prev 
la vita ordinaria degli oomiini di contado. — 
porto sopra Vetà i segaenli dettati : 

'N sin 'a quaranta 
Si buri' e si canta : 
Da quaranta 'n là, 
Mi ddr (duole) qui, mi ddr qua. 

E il Sagg. nella sua Poet. U 2, pag. 1K6, seri 
Gol venir dell'età s'acquista molto, 
Ma dal cinquanta in là si torna indietro, 
E quel che s' acquistò ci vien ritolto. 
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Altro dettato: 

Chi ha sessanta CarDe[v]aIi 
Si poi' mette' gghi sti[v]ali 
Per andar' all' antra vita , 
Perchè questa 'gghi èe finita. 



ììl;: 



Fa [rej — in senso di raccogliere e in altri sevi 
p. e. Pà [re] legna - raccorle. — ^Fà [re] fi* 
trini - ammassarne, guadagnarne. — ^Fà[ré\pf' 
suaso - persuadere. — Fa [re] stanco - tìmant 

— Fa [re] capace - esplicare, dar achiarimeiti 
ad uno. 

Grazie infinite 

Rendo al Maestro, che mi fii capace. 

Sacc. JL t. 2, p. 3i 

Fattoio. frantojOj il luogo dorè a frasgUM le ili^ 

— Fattojano, frantojano. il premiAi dd frai* 
lojo. - Voc. 

rFerraJo, oppure. Ferajo — il nuu ifi FMni$> 

Ferrajetto 

È t-orto e moIedttthK 
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Ferrajo, 
Ferra Tacquaio. 

Prw. Te$c. 

Si dice l'ultimo, perchè il freddo gela Tacqua nel- 
l'acquajo e pare le ferri con una crosta gelata. 

Icura, figura. 

Idanza, fiducia. 

Io glieF ho detto e gliel' ho mando a dire, 
Che in sula fidanza 'n ci so' stata mai. 

Tigri, Bi$p. 791. 

igghià [re], figliare, partorire. — fFigghia, 
tFigghio, t^ggl^ola, t^igghiolo - figlia, 
figliuola, figliuolo. 

llucola, mulinello di vento, che trae secO; avvol- 
gendole, paglie, foglie, polvere, sassottoli, ecc. — 
*Ventivolgolo - M. P. — « Ogni tanto veniva 
un ventivolgolo, che a furia ci sbatacchiava per 
terra. — Tiori, Montan. XI, p. 148. 

uà — A\y\ella fina — Esser senza un quattrino per 
le tasche,Jessere povero. •— *Stanga - ivi. — Fé- 
na - Pist. miseria. — Quindi: Uomo stangato - 
Uomo fenoso. — Equivale alla frase del Cavalc. 
Specc. Cr. 168, registr. nel Voc. •— « Si dice 
dell'uomo che ha perduto ogni cosa; è tornato al 
sottile, -p 

jmrmente, finalmente. 

Megliorò finarmente er poveretto. 

G. L. Fiori, Novel. p. 80. 

Ini [re] — Egghi ée finito — Ha perso la salute, 
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perchè ha finito il vigore del corpo, gli si è con- 
sumato. — Voc. § VI. 
*Fiiiizioiie , compimento : — quindi : Finizione del- 

Vomo - Morte. 
*Fiocc& [re], ornare di fiocchi: — e però: Caff^lb 

fioccato — è quello adorno di fiocchi. 
fFiordinando, Ferdinando:- — si abbrevia anche in 

Fiore. 
Fistia [re], fischiare ^ pel mutamento frequentissimo 

dalla gutturale eh colla dentale t. — Nel dial. 

Dor. c'è questa stessa parentela fra x e t, e la si 

trova anche nei vernacoli francesi. 



n 



TTOXa 


per TTOTs 


TlfvO; 


» xttvo^ 


amiquié 
équions 


» amitié 
» étions. 



Nun si destonno finacchè T uccelli 
Nun fecian fisti ar Sol, che viense fóri. 

G. L. Fiori, Novel. p. 8. 

Questa voce nel vern. Pist. e nel Livorn. che lo 
somiglia, significa — ^Essere in gran miseria. — 

Fistiavo come un biacco 

/«t, p. 66. 

tFogghia, foglia. 

tFogghio, foglio. 

*Fogiià [re], nevicare o piovere fittamente con vento: 
e però v'è un luogo detto Fognano, posto in un 
fondo, dove facile fogna. Ma il Repetti dice che è 
corruzione di Fundus agnanus. 
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^acotubeoDié {rt], tratknere. -» V. io pr. sulla Pro- 
Miicia. -^ "^FmATTEiiÉ [re]t ^Intbattené [re] - Pist. 
^Tmocuené [re] - M. P. 

E fra tre ore^ a tracchienessi assai. 
Sento Ghe'l parlo è suso e Io rìooglie. 

Lom^ ZMij^. di JUm, ot 57. 

ragrello, flagello. 

Se Ì6 disgrazie piovono a fragello. 

e. ÀLis. Di$d. ot. 83. 

razo, frcaionef resticciuolo : — p. e. Frazi di ma- 
cinato - la semcda. 

reddo — Tu ha' freddo a' piedi — Tu non hai 
denaro^ sei un povero spiantato. — É singolare 
che a Roma in vece si dica: it;^[re] cardo (caldo) 
appiedi - nel significato identico. 

Pigna [re] e *Frigiiolà [re], piangere pian pianino 
e ficosamente, a mo' de bambini leziosi o ehe 
hanno Vuggie: — quindi *Frigiiollo - ivi - il 
frignare. — *Ugnolà [re] - ivi - con significato 
identico. 

Frigniando per inedia 
Elegiaco vagito. 

Giusti, P. p. 239. 

rìncà [re] — lo stesso che frignare. 

mcandolà [re], spandere e rimuovere il fuoco nel 
forno con un palo di legno o di ferrOj chiamato 
*Frucandolo. — *Frucagiiolà [re] e *Fruca- 
GNOLO - S. Mato. — fSBRACiA [re] 'l forno col 
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^Bbugiatojo - Val d'Arno* — Sono fraqHentati^ 

di frucare esprimendo una continuazione dell'atto. 

*Frucchià [re], frugacchiare : — quindi *Fruooluiio, 

colui che frucchia. 
Frullo — Tira [re] ar frullo alla beccaccia — Quando 

cioè, s'alza frullando. 
^Frusciata e Fruscio, passare o cadere violento e 
con rumore di sibili: — si dice anche della piog- 
gia dirotta e subitana: Fruscio d'acqua — stroscio. 
Fruscio, strisciamento sibilante^ specialmente di vesti 
che strascicano, o di seta^ o di animali che vanno 
pian piano facendo un piccolo rumorino. 
^Fuggì [re] — oltre il suo proprio significato, nel ver- 
nacolo^ si usa per dipartirsi^ allontanarsi sem|rii- 
cemente, siccome nel Gr. M. feuY<d. 
Fummà [re], fumare. 

*Fiimma-sigari, arnese per fumare il sigaro. — Boc- 
chino - Fir. 
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alaatomo, galantuomo. 

alibardi e fOaribardi — per un de' soli muta- 
menti di liquide fra loro, Garibaldi^ il noto eroe 
popolare Italiano. 

allessa, guscio di piselli o di fave; — anche di altro 
simile legume. 

alletto, piccolo gallo. 

*Fà [re] la cena d' i' galletto : 
Un sarto (salto) e a letto. 

— Si dice di chi va a letto senza cenare. 
9tlloiizoli, talli di rape allessati e poi ridotti in 
paUottole spremute fra le manij e che si usano 
particolarmente in Pistoja. — A[\]erne riéto quan- 
funa palla di gallonzoli — Stare in gran paura. 

I gallonzoli asciutti unge il Prelato 
Coir olio della lampana d' Iddio , 
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Onde nasce a Pistoja e corre a Prato , 
Un fremito, un bisbiglio, un buscherìo. 

Sonet. eat ined. (Pist) 

G^arbft [re], piacere, andare a genio. — <r: Questa d- 
calata, che ciascuno potrà chiamare come pib gK 
garbi. :» Gambeb. Fraz. decim. p. 1. 

Quella cianfognettaccia non li garba, 
Sibben che lui garba bon dato a lei. 

Lobi, Disgr. di Mea^ ot. 71. 

Garbeggià [re] — lo stesso che garbarey ma detto 
io una guisa più leggiera. 

Che non V arebbe troppo a garbeggiare. 

Lobi, DUgr. di Mea^ ot 64. 

fGarcina e fGaiccina, calcina. 
Gemitio e G^mitivo, che gemica — gocciolamento 
dolce, dolce. 

E chi difetto 

Ave di gemitìi, fanciulle care. 

G. Babbiebi, La Sagra, ecc. 

fGteasumino, gelsomino, 

V andai nell'orto a córre un gensumino. 

TiaBi. Bisp. 675. 

f Gerso, gelso, pianta de' filugelli. 

fO^rso, gesso da muro o da legno. 

♦Gestri, attucci, smorfie. — V. Mibagoli, di cui ha il 
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significato. — Bimbo gestroso - bimbo che fa ge- 
stri. — Si usa pur anco *Smotteggri& [re] - 
per far gestri^ far pazzarellate. 

Hangia e fCtongia, gengiva. 

B-iglia, argilla: - adjet. clie sta sempre col nome 
terra: — anche fO-iggliia - fra i contadini. 

ringiolo, ciondolo : - il filare di ciondoli che si pone 
in tomo la testa de' buoi, si chiama quindi *Gìn- 
gioliera. 

3io[v]anotto, giovinetto. 

jHLoco, giuoco. 

Hoedie, il giorno di Giovedì. 

3io[v]iiie, giovane. 

dirottola [re], gironzarCy ciondolare j fare il vaga- 
bondo. — Andft [re] gironi - ivi. — *6iran- 
DOLA [re], ♦GirellI [re] - Fir. — ♦AndI [re] gio- 
stroni ò presa forse la similitudine . dalle giostre 
- Pist. — Flìner - Fir. 

Non ò più tempo di girandolare. 

TiaEi, Ritp. 552. 

Cosi un ch'ha donna, allor che il botto è ito, 
Non girandola piùe tra' so' vicini. 

L. Clas. SancL ot 31. 

Se po' tu t'imbattessi pelle sale 
Che qualcun ti badasse andar gironi. 

Lori, DUgr, di Mea, ot. 81. 

Lodizio — *r giudizio delVomo s'agguagghia quar^ 
chevorta a quello £ V Cristiano - si dice per la 
gento idiota o dura di testa, di cui tal fiata i giù- 
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dizj sono assennati a paro di quelli degli uomini 
istrutti : quindi in questo dettato, Cristiano equi- 
vale ad uomo istruito^ ed omo semplicemente, ad 
uomo indótto. — Nel seguente et. Cristimo sigili- 
fica t»omo. 

E ba lo scilinguagnolo si rotto, 

Gh' e' chiede il manicar, come un Cristiano. 

Baldov. Lam» di Ceo^ ot. 27. 

"^'Oiuntoja, corda che passando di sotto la gola ài 

bovi, li assicura al giogo. 
f Oiuncliiggliia, giunchiglia. 
Giuro, giuramento. 
"^Gnente, niente. 

Ah! nun fa gnente 'r Papa, nun fa gHente? 
Ah I nun fo gnente Lui, sere marmotte ? 
Accusi ve pijasse 'n accidente 
Come fatica sempre giorn' e notte. 

B. Sonet, roman. ined. 

Se la terra se volta a gambe in su 
Piego dalla so parte e gnente piìi. 

P. Gritti, P. V. part. 1." p. 39. 

^Gocciole — Con questo nome generico s'intende tutto 
il frutto che si ha dalla terra e si riduce in li- 
quido « come, vino, olio e simili: cosi dicono: 
Gocciole i-guanno nun n' aremo. . 

*G6ggi, oggi, con protesi della g. — I-goggi - Que- 
st' Mno. 

QoU [)re], tolwre, per mutazione della v in g. 
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Ch' ì' veddi mille lucciole a gelare. 

BaldT)V. Lam. di Cec, ot. 12. 

Gtolpe e fGtorpe - trasformazione di volpe^ per mu- 
tamento della labiale v nella gutturale g, e della 
1 colla r: - anche Gòippe - ivi. — E si dice, 
tanto deir animale, che della malattia propria ai 
frementi. — Yoc. 

scappa fuor la golpe e nasce il loglio. 

e. Aus. Diad. ot. 86. 

^Gomareccio, il secondo fieno, dopo il fieno maggese, 

che è il primo : il terzo chiamasi '^Pasciona. 
Goxnbito, gomito. - Y. Tosservazione alla voce Cam- 
BERiERi — (c Dolor di gombito e dolor di sposa, 
ddle assai e poco dura. ^ Prov, Tose. 

♦Qómere, vomere. - *Gomero - suburb. Pist. — Bom- 
BERE - Val d'Arno. — ♦Vangheggiola - Vern. 
Prat. 

S' i' aro dò col bomberò a traverso. 

Baldov. Lam, di Cec. ot. 10. 

Gora — si chiama così anche il Bottaccio, special- 
mente se ha la forma di gora : — quindi '^'Go- 
rata - per bottacciata. — V. qu. voc. 

Mentre noi correvam la morte gora. 

Dante, Inf. viii, 31. 

Gora in Dante vale palude: e appunto il bottac- 
cio è una ricolta d'acqua spesso motosa, e dal cui 
fondo nascono canne ed erbe palustri. 
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f Gostà [re], costare. 

Che se gostasse anco millanta lire. 

Lobi, Diagr. di Mea, ot 92. 

Gragnola, grandine: — quindi '^Gragnolata, jffon- 
dinata, una caduta di grandine. 

L' urie e' dice che V enne le gragnole. 

Clas. Lem. in M, ot 12. 

Gramola, istrumento di legno per trarre fuori la 
canapa dagli steli secchi: quindi Gramola [re]; 

- e per similitudine si dice di chi *chiacchim 
eccessivamente. — Maciulla e Maciulla [re] - Val 
d'Arno. 

Da ogni bocca dirompea condenti 
Un peccatore a guisa di maciulla. 

Dante, Inf. xxxiT, 56. 

Sotto la gramola 
Del Pedagogo 
Curvati, schiacciati; 
Rompiti al giogo. 

Giusti. P. p. 212. 

'^'Granella — con questo generico nome s' intendono 
i frutti che producono granelli^ come a cagion di 
esempio sono i frementi: cosi dicono: I-guanno 
la ricórta delle granella voV esse [re] magherà* 

— *6ranelli - altrove. — « il grano, il gran- 
turco, le granella tutte ? Si misurano a sacca, ecc.i 
Gakber. Fraz. decim. p. 79. 
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Monte benigno, fertile pianura, 
Addove si raccoglie d'ogni bene, 
E de' granelli poi senza misura. 

Sacc. R. t. I. p. 88. 

ranocchio, ranocchio, con protesi della gutturale 
g. — Grenouille - Fr. 

Se tu ti getti in quel profondo 

Sarai mangiato vivo dai granoccbi. 

Sacc. R. t. I, p. 126 

rassello, calcina spenta e ridotta a pasta^ mista a 
poca rena e colata fine: — il fior della calcina. 
— Voc. § II. 

rembiale e più usualmente '^Orembio, pezzo di 
roba qualunque che si porta legato dinanzi al 
corpOj in special modo dalle donne. - Voc. - Grem- 
biule - Pist. — Gremidm - Lat. — « Veduti i due 
tagli di vestiti, i grembiali, i camicini, ecc. y> 

Tigri. Montan. vn, p. 30. 

E stava a cbiacchierar con certe ciane 
Gbe perdean' il grembiule e le sottane. 

Panan. Op. Var. t. 2, p. 22. 

riccia e Gruccia, guancialetto coperto di scarlatto 
e posto su di un'asta^ cbe serve per la caccia dèlia 
civetta^ altrove detto "^^Mazzuolo. 

Si possa stender la civetta, ed abbia 
Da potersi elevar sopra la gruccia. 

Pahah. Op. Var. t 2, p. 12. 

rUlanda, ghirhnd' . 
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Una grillanda d' erbe 
Si pone air aurea testa, 
E va leggiadra e presta. 
E costumata. 

Poliziano, La Bnmetto. 

♦Grillino, piccolo grillo : — ma è Toce anche m* 
zeggiativa verso persona affetta, come nella Poe- 
sia 58. 
Grolla — metatesi di gloria. 

Che per fornir la groliosa festa, 
Gattadedua I ci mancherebbe questa. 

e. Alis. DUd. oi 84. 

♦Guaniio, quesfanno, Vanno corrente. — ^-grnaimo 
- ivi. — Uguanno e Unguanno - contad. Fior. 

r feci unguanno di ciliegio un nesto. 

Baldov. Lam. di Cec., ot. 30. 

Guanno fàsso - L'anno passato. — Dal Lat. di 
certo hoc anno. 
Guarnigione, custodia de' fondi fatta dal guarda- 
boschi. — *6nARDiGioNE - contad. Empol. 
Guasto, idrofobo. — V. Voc. a questa voce, § I. 

fGuéra, guerra. 

+Ghieriéri, guerriero. — V. annotaz. alla voce Cam- 
BERiERi e la Compos. del Mando di Ristoro di 
Arezzo. Roma, 1859, II, viii, 23; pag. 169, linea 
1516. 
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Iddio — Uno che fu dimandato: Com'è Iddio? — 
fiiapose: 

Per èsse [re] la risposta assa' galante: 
Vivo , bello , glorioso e trionfante. 

^-groanno. — Y. Guanno. 
Imbrìacft [re], uhhriacare. 

*Iiabottaiiia (imbotta-vino), pevera, imbuto grande e 

di legno, di forma rettangolare, per mettere il vino 

nelle botti. 

Impaccioso, coluta che non richiesto^ si fnikkie, e 

mette bocca nel fatto altrui. — Y. Entbante, In- 

NAICU* - YOC. 

Impossibile — /' faróe V impossibile - vale - Farò 
più di quello io stimi far possa con le sue prsiprie 
fona. — Molli ridono di questa frase contadine- 
sca, credendola uno sproposito, e suppongono che 
impossibile sia detto per possibile; ma non è vero: 
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la frase si trova aocbe in Fr. tale quale : Je fai- 
rais VimpoBsible — ed ò pure nel Yoe. a questa 
voce, § lY. oc Io solo fo Fioipossibilità. i^ D. Bib- 
biena, Calandra^ se. 1, at. I. 
f Imprumessa , promessa. — IImpromessa - contad. 
Fior. 

Già r impromessa eirera in iscrittura. 

Clas. Lam. in M. ot 10. 

E eh' era 1* impromessa a tutte e-'dri. 
'Stratto di vin di Spagna e di rigori (1) ! 

G. L. FiOBL Novel p. 20 

"^Incapocchi [re], fare il capo grosso^ speeialmente al 
morale, ma anehe nel fisieo. 

*Incatrià [re], fare un graticolato- — *Incatric- 
chià [re] - ivi - ehe si diee anche pel filo ar- 
ruffato e annodatosi della matassa sulVarcolajOi e 
poi a qualunque cosa per traslato e similitudine. 

Non e' ò stato mai verso che t' avvezzi 
A incatriechiare i pie' 

Lobi, Disgr. di Mea^ ot. 80. 

tlncatti[v]issi (incattivirsi), divenir cattivo. 
Inchina [re], dormicchiare essendo seduti , sicchò il 
capo mal sorreggendosi s' inchina : — ò metoni- 
mia dell'effetto per la causa. — Voc. questa voce, 
§ VII. 

'^'Incrinatura, fesso fino come un crino , prodotto in 
cosa fragile da un colpo datogli. — Viene diritto 

(i) Per liquori. 
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da incrinare: dunque, perchè non T ammetterà il 
Yoc.f 
L-d ugm mo', oppure In-t ugni mo', ed anche 
In-n ugrnì mo', in ogni modOj e si usa anche 
nel significato di senza dubbio, al certo: p. es. r 
ci anderóe in-d ugni ma* - Io ci andrò al certo. 

— La dentale eufonica si riscontra anche nel Fr. 
e nel Gr. M. — confr. a-tH e yia T'sfiié. 

febbrichi [re], esser soprappreso dalla febbre* 

S'infebbrichi , gli si sturbò T orina, 
E diventò ritropico! meschina. 

Lori, Disgr. di Meo. ot. 8. 

ifizzià [re], infilzare: — il Voc. ha Infizzare. 

L g^hiri — in giro ; ma si dice soltanto di cosa col- 
ma sino all'orlo, — Nota la conservata pronunzia 
gutturale della sillaba greca yu di y^P^<> e della 
u in t. 

imicà [re] — lo stesso che Nimica [re]. — V. Di- 
Mici [re]. 

najft [re[, porre in sulVaja il grano, il fienOj o si- 
mile. — Il Voc. ha Inaiare. 

jianzi — Fa [re] Vinnanzi — Metter bocca o en- 
trare nei negozi altrui senza esserne richiesto. — 
y. Entrante, Impaccioso. 

narz& [re], inalzare. 

naspo ed anche ^Annaspo, aspo, noto strumento, 
per ammatassare il filato. — 'AvaTOocca - Gr. — 
trarre in alto. — 'Avawrjvti^co - Gr. — mettere 
il filo sul fuso, addipanare. — HaspeLi Abspulen 

- Ted. 
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f Innumidi [re], bagnare checchessia in liquido. — V. 
Ristoro d'Arezzo, Compos. del Mondo, Roma, 1859, 
1, 4, pag. 6, Un. 14-15. — VI, 9. pag. 86, li- 
nea 25-26. 

*Iixsinacchò, infinchè. 
Interessoso, interessante ed interessato. 

'^'Introna [re], riporre in trono: -^per traslato è ter- 
mine di sarto, e vale, rificcare V ago nel punto 
ultimo, come si usa nelle impunture. 
Invajà [re], divenir vajo, nereggiare: — e si dice 
deiruva quando comincia a maturare. - Yoc. 

f Invecille, imbecille. 

Ire, andare. ~ V. Andare per le voci, che oltre Tin- 
fin. pres. si usano di qu. verbo. 

flsbandi [re], sbandire, mandare in bando, cioè , in 
esiglio. 

f Iscérto, scelto. 

flsventolà [re], sventolare. 
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il — avY. dinotante una discreta lontananza. — fLag- 
giùe - ò una lontananza maggiore. — ^Là en* 
tròni — è una lontananza quasi a perdita di oc- 
chio, che nel Piano dicono *Laóne. 

igor& [re], ma piii spesso tLia[v]or& [re], lavorare. 

E quando il tempo gli de di mietitura , 
Gh'ognun bada al lagoro a capo chino . . . 

Bàloov. Lafn. di Cec ot. e. 

E su d'ago camper varj lagori. 

G. Babb. Batto e Chimenit. 

kinicà [re] , pianger delle vecchie , rimuovendo la 
bazza e biascicando, senza mandar voce; ed an- 
che, quel mugolare che fanno i pitocchi agli usci 
delle case, chiedendo la limosina, (radio. Lamm. - 
Ted. per similitudine presa dal [dimenare che fanno 
le pecore la mascella inferiore nel digrumare ?) — 
Nel Yoc. significa privigginare^ che si usa pure 
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nel vernacolo; e quindi dicono ^Lamicata e *Rti- 
micata, la leggiera pioggia. 
Liampana, lampada. 

*Liampaneggià [re], lampeggiare; - quindi ^Lam- 
paneggio, lampo. Nel Voc. questa voce ha tot- 
f altro significato. 

'''Lappola e più spesso *Lappora, palpebra, presa la 
similitudine; io mi penso, dall'erba di questo no- 
me, che ò pelosa. - Yoc. 

f Larimà [re], lacrimare, per sincope della e o della g. 
Lassa [re], lasciare. 

Lo reo penserò sì forte m' atassa , 
Che rider né giocare non mi lassa. 

Buggerone da Palebxo. 

Intrepido per lu lassa cho i diga 
Perchè ì comodi crossa e piova V oro. 

F. Gritti, P. V. part. !.• p. 4L 

♦Lavacchio — fradiciume prodotto da liquidi versati 

sul terreno. 
*Laveggfio e *La[v]efifgio, recipiente da fuoco per 

iscaldarsi mani e piedi. — Veggio - Fir. — Co^ 

PINO - Pist. — Caldanino - Rom. — Scaldèi • 

dial. Pavese, - confr. Veges - Lat. 
fLe[v]à [re], levare. 
f Lenzolo, lenzuolo. 

Yést'òne er capezzale, e lo toccava, 

Vést ò 'n lenzolo, e 'n tanto giù scendeva. 

Lori, Disgr. di Mea, ot. 92. 
f Leopordo, Leopoldo. 
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avriéri, cane levriere. — V. osservazione alla voce 
Barbieri. — Y. Ristoro d'Arezzo, Compos. del 
Mondo, Roma, 1859, VII, III, 1; pag. 102, linea 
33-36, 

Lbberale, liberale. 

ibbero, libero. 

ccio, specie di reticella di spago, che serve ad al- 
zare ed abbassare V ordito nel telo/o; - ed anche 
spago in genere. — Licium - Lat. — Voc. 

Lepre, lepre. — Lièvre - Fr. ed eziandio i nostri 
vecchi dissero Lievre. — Voc. 

L[v]oriio — la città di Livorno. 

mza, lombo; - e però: Dà [re] un coippo 'n-delle 
lonze - vale - percuotere alcuno ne' lombi. — Si 
fa quindi chiaro il significato di Allonzì [re]. 

>PPa'> guscio veste di grano. — Lolla - Val d'Ar- 
no ; dove si cantano questi quinquenarj, che so- 
spetto, una parodia. 

AI sacro monte, 
Divino 'mbroso, 
Tutto lolloso 
T' insaccherò. 

ippo, pioppo da vite. — *Chioppo - cont. Fior. 
S' 1' non fiatassi, i' parre' un chioppo, o un palo. 

e. Alis. Disd. ot. 25. 

iscio, floscio, disciolto: p. e. Téra loscia lascia - 

Carne loscia. 
ig^lio, loglio. 
ingagnata, lungaggine, cosa che non finisce mai: 
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~ e dicono anche proverbialmente: Okl 'gghi k 
lunga la camicia di Meo! — oc Lo flo che vi di- 
verte più il giocare a nocinOi a peb, a cappellino, 
a filetto, che il trattenervi con queste lungagnate i. 

Gambbr. Fra». Duim. p. 8L 
LuscOy chi guarda male per difetto degli oc(M. - 
LuGiosus, LusGus • Lat. cieco d'un occhio. — ^Vi- 
de [re] tra ì' lusco e f bru$co - Vedere a tra- 
verso di poca luce. — Èsse [re] •' giorno tra t 
lusco e brusco - Esser giorno scuro. 
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[acia, mucchio, massa di sassi o di grano, e di si- 
mili cose. 

[adia, noto cassone in cui si fa il pane. — *Ar- 
GiLE - M. P. — <c Castagne: tante che davan fa- 
rina da empire un piccelo arcile. » Tigri, Mon- 
tan. VI, p. 25. 

lag^g^hiolo, magliuolo. 

làg^hero, magro. 

Eh ! se riesce magherà l' annata 

e. ÀLis. Died. ot. 33. 

iajale — *Majale temporale — quello tenuto lungo 
tempo sino a carnevale, quando se ne fanno le 
nozze. — *Majale suzzone - quello di razza ma- 
gra, non adatto all' ingrasso. 

lajo, r alberello adorno di fiori, che si porta il pri- 
mo di Maggio attorno dai Cantamaggi. — *Bru- 
scELLo - Val d'Arno - e quindi, Cantare il hru- 

7 
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scello per cantar Maggio. Potrebbe essere per 
Fruscello o Fuscello, e anche per metatesi di Ar- 
buscello. — Si dice : Grasso come un Majo di chi 
è grasso, fresco e vegeto. 

E garzonetli in atto onesto e gajo 
A segnale di Amor piantano Majo. 
É il Majo un arboscel, che da radice 
TroncO; e in alterni ramicei disteso 
Piantano innanzi la magion felice 
Deiramorosa, di che altri è preso. 
E come il bel talento a ciascun dice, 
Fanno scender dai rami , agevol peso , 
Vaghe corone d' erbe e di fioretti , 
Simbolo al cor di geniali affetti.' 

G. Barb. La festa di Majo> 

Del resto è antichissima la festa del Majoy la quale 
dai Pagani passò ai Cristiani: nel Codice Giusti- 
nianeo v' ha tuttora una Costituzione degl' Impera- 
tori Arcadie ed Onorio, inserita nel lib. XI. del Co- 
dice, tit. XLV, de Majuma. — Clementiaenostrae fk- 
cuity utMajumae provincialibus laetitia reddatur: 
ita tamen, ut servetur honestas, et verecundia ca. 
stis moribus perseveret. 

fMalade^^io, maledetto, usato come aggettivo e cojue 
interiezione. 

fMaladi [re], maledire. 

'''Malandrino, cattivo, perverso : — nella Poes. 850, 
vale, malignoso, rabbioso. 

^^alannaggio ! interiezione, per maledetto I —Si 
può stimare cosi composto: Malanno e aggio 
(habeo). 
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L'ho visto nascere 
Eh! malanaggio! 
S* invecchia e termina 
L'erba di Maggio. 

Giusti. P. p. 376. 

alestroso, colui che fa malestri y che ha un estro 
malvagio: — il Yoc. ha Malestruo con un es. 
tratto dal Convito deirAUighieri. — "^ICalestro, 
piccolo danno, proprio dell'estro o cattivello o mal 
conscio di so de' fonciuUi e dei bruti. 

alucaoio, che male riluce, e però, bieco, fiero par- 
landosi di occhio sguardo. — Y. Poes. li. ^- 
In alcun posto per un de' soliti mutamenti fra 
consonanti aiBni, dicesi ^Manugano; voce, della 
quale recentemente vidi e lessi una ben comica 
spiegazione, interpretandosi lo Stornello da me ci- 
taito ia un Giornale periodico. 

ammalucco; citrullo, baggeo. — *Babbalucco, Mar- 
MALUGOO - Val d'Arno, 

Smunti così gran tempo e bindolali 
Avea que' mammalucchi in queir errore. 

Giusti, P. p. 244. 

stna, mano: — quindi il pi. fa mane. 

sineggia; due di quelle strisce di terra che nel 
campo stanno fra solco e solco e in cui si get- 
tano i semi e si ricoprono, dette ciascuna *Proda 
e nel piano Porga. 

S' i' sto lungo le prode a badatura. 

C. Alis. Disd. ot. 7. 
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*MaiLgiucà [re], mangiare a spilluzzico. — *Maii- 

^iucchià [re] - Pisi. 
Manico — *Fà [re] i' corpo com' un manico (sottiot 

di granata) — Assottigliarsi, divenir magro. 
Man-Manca, mano sinistra. 
Man-ritta, mano destra, mano dritta. 

fManuelle, Emanuele. 

f Mantiggrl^> mantiglia. 

"^Marchese, usato al fem. per marchesa. 

fMércoledie, il giorno di Mercoledì. 

fMarimétte [re], manomettere^ adoperare una cosa 
per la prima volta. — *Incignarb - vem. Pisan. 

fMamiga, marruca, sorta di pruno da siepi. 

"^Marzatica, mutamento improvviso di tempo inco- 
stante^ simile a quelli proprj del Marzo. 

'^'Mazza, grossissimo martello di ferro con lungo ma- 
nico di legno; si adopera per ispezzare macigni: 
— anche Mazzo - Voc. a questa voce, § Vili. — 
Maglio - Fir. 

fMegghio, meglio. 

*Méggia, méta coll'e stretta. — Yoc. — Di qui *Meg- 
gione, poltrone, posapiano, ninnolone, tre voUe 
buono. 

La dama infatti è un vero carnevale 
Una meggiona di placido viso .... 

Giusti, P. p. i96. 

che dalla fretta 

Enno stufi che pagliano 'na moggia. 

Lobi, DUgr. di Mea, ot. 19. 
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Iena [re], condurre, guidare. 
Céne, coli'e stretta, me^ proD. 

At tonilo rimasi e fuor di mene. 

Baldov. Lam. di Cee. ot. 13. 

Questo allungamento finale in ne ed e lo trovia- 
mo anche nel 6r. M. che dice: ttivs t=s tyjv, 
e^^ouve = e^o^v, e nel vern. Roman, tune = tu, 
dine = ii\ 

lente — *Rientrà [re] 'n-della mente - Ritornare a 
memoria. 

[esso — Messo del Comune « Bidello. — Messo del 
Podestà - Cursore. — Yoc. a questa voce, § L 

Cioè, spedirgli un Messo, che lo grava, 
vogliam dire, un Birre, che lo spoglia. 

ISacc. b. t. 2, p. 69. 

[esticcià [re], fare alla rinfusa, cincistiare; — quindi 

. "^esticcione, chi armeggia malamente intorno 
alcuna cosa. 

[etra^ghia, mitraglia. 

lezzale e '^'Mezzanale, traversa di legno orizzon- 
talmente posta a mezzo di due aste o pioli ver- 
ticali. 

[ezzina, vaso di rame per Vacqua. 

Dopo tre brine 
L'acqua a mezzine. 

Prov. Toscano. 

la, miei, mie, epiceno pi. di mio. 
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E me' fare' a badare a' fatti mia 

e. Alis. DÌ9d. ot 4H. 

f MiggMo, miglio. 

"^Miglia [re], mignolare^ il fiorire degli ulivi. 

'^'Minuzzino, diminutivo vezzeggiativo di minwi^ : - 

sta ueiristessa relazione di minuzzolino a minux- 

zolo. 
"^Ifiraoolì, leziosaggini; — quindi, p. e. *JEiraoo- 

lone, chiamasi chiunque fa il lezioso, fa attaod 

da buacciolo. — *Daddoli - Pist. — *Daìmuio Lj 

- ivi - Chi fa daddoli. — *6eate - Fir. 
fMiscolft [re], mescolare. 
f Miscolo, mescolamentOy una mistione. 
'^'Miserione, disprezzativo che vale, povero cencioso^ e 

per traslalo spesso anch^ vanaglorioso. 
f Modena, Modena, città dell'Emilia, 
f Mo^ghie, moglie. 
Mòlle - Egghi éne 'na eosa da pigghiassi colle molU 

- cioò - Mal pensata, mal detta, enorme e strana, 
da parere scotti se si pigliasse in mano senza le 
mollette da fuoco. 

"^Molliochià [re], v. frequentativo - continuo reném 

molliceiOj p. e., qual farebbe un gemitio. 
*M6ro, nero. 

Con faccia mora, burbera e pelosa. 

G. L. FiOBi. Novel. p. 93. 

f Mortiprioà [re], moltiplicare. — » V. Ristoro d'Abezzo, 
Compos. del Mondo, Roma, 18S9. IH, 6, p. U, 
Un. 10-11. 
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òrto, coirò stretto, molto. 

Semo 'Ristiani e molto non sapemo. 

G. L. FiOBi, Navel. p. 81. 

òtto, coirò stretto. — *JPa' motto a casa mia — 
Fermati a casa mia. 

Spannata, impannata. 

uerg^Mà [re], mugliare di buoi; — ma si trasfe- 
risce anche ad altri bruti ed all'uomo. 

[ximento, momento. 

lunata, moneta. 

ùtrica, grugno, faccia ingrugnita, e per traslato, or- 
gogliosa. — Kàfxvo) fxouTpa - 6r. M. - Fare lo 
scorruccito - ed anche - Tener testa (p. e., al ne- 
mico). — MouTpov - ìtì. 

ùtria, ident. signif. del sop. cit. 

Se no, con quella mutria : 
Noi non slam contenti. 

Giusti. P. p. 286. 
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"Iranno ! voce fanciullesca che significa graxte I detto 
dopo il ricevimento di alcun dono. Le balie inse- 
gnano a' bambini - Far nanno (colla mano) ov- 
vero - Dire nanno (colla voce). 
Nappo, piattello di latta (per lo pih), con manico di 
ugual materia, che si usa nelV attingere l'olio dd- 
VorciOy ponendolo sotto il boccale. — Voc. 

*Navioà [re], nuotare. 

"^emmancoi (nò manco) nemmeno. 

fNesol [re] e f Nusoì [re], protesi di uscire ed uscire. 

S' i' fo una fossa, i' non ne so nescire. 

Baldov. Lam. di Cec. ot. 10. 

Che per correrti rieto, alia sicura 
Le donne nusciran di sipoltura. 

L. Clas. Sand. ot 29. 
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Stanno meglio di stombaco e la stoppa (1) 
Nescita cor sada', nun è più troppa. 

G. L. FiOBi, Novel. p. 15* 

dttatoja, vassùjetto de* muratori con manico da un 
lato e fatto per mettervi su la calcina da into- 
naco in piccola quantità. 

Lcchift [re]| ponzare y che si fa pure nel portare 
grossi pesi all'erta : p. e. À por tallo 'n sino a qui 
'i ho nicchio (nicchiato). — Voc. 

iéve, neve. 

ie-vlcà [re], nevicare. 

imo, nessuno. — Nemo - Lat. 

E gli ho trovi che nimo parla più. 

GuADAGNOLi, La Ling. eec. S. xxni. 

Liberalmente, no' c'è stato nimo 
Ch'abbia 

Lobi, DUgr. di Mea^ ot. 4. 

3véto, rinnuovamento della superficie della terra; 

— si ottiene lavorandola con vanghe o zappe, o 

simili rurali strumenti, 
iig^ola, nuvola. 

Le nugole faranno un temporale. 
Che verserà la grandin collo stajo. 

Clas. Lam in M. ot 23. 

un, non. 

innola, per onomatopeja delle sillabe nu, nu che 
vi si pronuncian dentro per farlo suonare, si chia- 

[) Ebbrietà. 
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ma cosi uno strumento rusticale £itto di oanna 
fresca e yerde. Si piglia un pezzo di cuna a bo 
nodo e aperto si lascia dal lato destinato a porsi 
in fra le labbra; poi vicino al nodo si taglia la 
canna pian piano, sicchò resti scoperto e infallo 
il velo che si forma neirinterno di essa; cantan- 
doci dentro nuy nu, nu^ Tarla percuotendo il velo 
e uscendo a traverso dell' istesso, dà un snoDO 
sverzato e frizzante. — Ecco la Nunmla. 
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>himinéa e fOhimmò, oimè. — Immèja, Immè, f Im- 
mene - Pist. 

Ànimo, animo, 
Mi par miir anni : 
Immòy gridavano, 
Con questi panni? 

Giusti. P. p. 166. 

mbuto, imbuto. 

no, uomo; — e significa per I3ccellenza il mxiritOy 
ed anche il primogenito. — « Che volete che vi 
dica, Teresa? Il mi omo che tornò da Pistoja jer- 
sera ». Tigri, Montati. I, p. 4. 

nta, dispettOy disprezzo. 

Gioanotlin nun me lo fa' per onta. 

Poe8. 40. 

peri [re], aprire. 
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"^Oppuramente, ossioverOj oppure. 

fOpratore, rofferentesi a comprare una cosa; — pn 
babilmente è corruzione di oblatore; ma noto ci 
in Illirico Oprosti vale, liberare^ riscattare. 

Ora, un momento^ usata la voce avverbialmente: p( 
es. Te ne vienghi tue? R. Ora (cioè, tra un po\ 
— Questa voce nel contado e fra il popolo i 
pronunzia sempre con o aperto alla latina e ali 
greca. 

Ovo, uovo. — E' c'ène da mori [re] *n sulVóvacom 
la tócca - vale - Attender troppo, annojarsì. - 
V. TÓCCA. 
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acca, un colpo dato con la mano aperta. — *Pac- 
chìna - ivi. — *Dà [re] le pacche - Battere al- 
cuno. — MTrdcT^o? - Gr. M. 

acienza e fPacenzia, pazienza. 

Amo costui e non ci hanno pacienza. 

Tigri. Rigp. 818. 

Mia colpa; pacienza, i' Tho volsuta. 

e. Alis. Diad. ot. 39. 

Ala (1) nonno , folnimola 'n cuscenzia , 
sagrata, mi scappa la pacenzia. 

G. L. Fiori, Novel. p. 63. 

xga e Pago, pagamento; — al figurato: *Z)à [re] 
le paghe - o - Dar' t" pago — Infliggere un ga- 
stigo e dar busse. 

agrgrl^9 paglia. 

L) Or$ù corruzione del fr. allons t 
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"^Pajole, uncini di ferro e spesso mobili, che stantio 
alle due estremità del giogo dal [lato di sotto; 
— servono ad assicurarvi la giuntoja. — V. qoe 
sta voce. 

fPalora, metatesi di parola. 

Né seppi formar verbo o dir palerà. 

Baldov. Lam. di Cee. ot 13. 

"^Pancone, la parte soda e tuttora vergine del terreno 
al di sotto della superficie. — ^Pancone, si dice 
anche un filare delle piante , come , viti , ulivi e 
simili. 
Pane — *JUangià [re] tino come V pane — Strapaz- 
zare uno con sgridate rabbiose e piene dj orgo- 
gliosa alti-sonanza. — Di [re] T su propio sen- 
timento pane pane — Dichiarare la propria opi- 
nione tutta [e con schiettezza: — e questa frase 
havvi quasi simile nel Voc. a qu. voc. § XXXIV. 

fParaviéri (paraviere), vassojetto da muratori, con ma- 
nico nel centro, perpendicolare al piano, il quale 
si usa per mettervi su la calcina quando s'into- 
naca il muro. — É cosi detto dallo sparviere, chò 
adoperato in caccia un tempo era portato sul pu- 
gno chiuso. — V. Voc. a qu. voc. 

"^Parentato, casato, ossia, il nome gentilizio di tutta 
una discendenza : — in questo significato non è 
nel Voc. 

*Paretone — Un paretone di nebbie o di nugole,-^ 
Queirammasso di nebbioni o di nuvoli che accen- 
nano a pioggia, alzandosi dall'orizzonte. — *Ten. 
PONE - Fir. — E* sono significati tratti da simili- 
tudine. 
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etrlatura, il parlare. 

La parlatura sua soave e piena. 

Tbucchi. Poea. Ined. ani. voi. 1, p. 12. 

arti [re], dividere; p- e. Parti [re] la ricolta. — 
Partissi in fra piue e beni der mòrto — Divi- 
dersi l'eredità del morto. — Le mosche e' se Verno 
partita questa bestia - cioè - Tban mangiata a 
tocchi. 

iksciona, terzo fieno de' prati. — Y. Gomabeggio. 

ikssajola, sfilata di grossi sassi gettati in un tor- 
rente per valicarlo senza immollarsi i piedi. 

rtàno, stragrande. — Patilis - Lat. — nXaTu? - 
Gr. — *Batano - M. P. 

Nò d'un rastrellieron tanto batano 

Gremo di cherubino 

Lori, Disgr. di Mea, ot. 33 . 

'^'Magigino - cont. Empol. di cui la radice mac, 

dimostra il signiiìcato. 
avese, paese. 
avura, paura. 
ecora — *Chi ama la pecora non guarda alla lana. 

— Prov. Tose. 
3coro, montone, maschio non castrato della pecora, 

becco. 

Ci rendevano ai parenti , 
Mogi, grulli ed innocenti 
Come tanti pecori. 

Giusti. P. p. 178. 
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^Peduli — ^Cammina [re] 'n peduli — CanuniiHure 
colle sole calze e senza scarpe. — ^Stà [re] '% 
peduli — Stare colle sole calze. — e É ana strada 
scorciatoia, ma col vantaggio che invece di esser 
faticosa ed erta, è piana come un bigliardo, e ci si 
camminerebbe anche in peduli. » 

Oaxber. Fra», decim. p. 85. 
tPendolft [re] e Penzola [re], stare pendente, stat 
soipeso in aria. — Partic. pve&^pendolenteepei^ 
xolente. — Partic pass, pendoluto e pentoluto. 
Pennato, strumento rurale di ferro^ e a due tojìii 
Funo falcato, che si chiama 'volta, TolCro spot- 
gente e rettangolare a mannaja, che si chiami 
'rèsta (cresta); ha il manico di legno e sene 
pel bosco e per potare. — Potatoio - cont. Einpol. 

— Segolo - ivi e S. Gasciano. — Bipennis - Lat. 

E aspetti pur 

Sul grugno uno sberleffo con un segolo. 

Baldov. Lam. di Cee. ot 28. 

— a: Per lo che il padrone, armatosi del suo pen- 
nato, se ne va al castagneto ». Tigbi, ibs- 

tan. Ili, p. 111. 

fPensieri, pensiere. — V. notazione alla voce, Bar- 
bieri. 

♦Perinfine, infino. — V. Ristoro d' Arezzo, Compos, 

del Mondo, Roma, 1859, II, VII, 5, p. 129, lin. 80. 

Però, per ciò. — Nel contado non se ne abusa mai 

di questa voce, ma significa sempre , per questa 

ragione, ovvero, per mezzo di tal cosa o causa. 

— Rapa . Gr. (acc), per mezzo di dò. — 
V. Voc. 
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Mteio, pesee; — voce usata in tatto il pistojeae. — 
V. RisToao B* Arezzo, Compos. del Monio^ I, IO, 
p. SI, lio. 9, ivi. a: Ed lianno acconcio il becco 
per pigliare il pescio. i 

ezzola, fazzoletto j moccichino. — e E postesi le 
loro biaDche pezzole se D*aDdavano alla prima Hee- 
sa. 1 Tigri, Montan. I, p. 3. 

ezzolata, ciò che si contiene dentro una pezzoh; 

— e cbiamaDO cosi quello, che il damo andando 
sopra una festa compra di dolci e frutta in regalo 
alla dama. 

ìàgrue [re], piangere. — Chiaqnere - dial. Napol. 

Lana [re], spianare; — per aferesi della sibilante* 

Laiiegr8ri& [re], e. s. 

iantà [re] e t^óx^ (porre) — differiscono, giusta 
Fopinione del contado, rispetto alFagrlcoltura; p. e. 
La robba la 'un va piantata , la va posta - cioè 
Si deve porre con cura nel terreno. — Del resto 
ambe le voci sono nel Voc. 

ianto — ^JtTè scappo (scappato) pianto — M*ò ve- 
nuto da piangere. 

lastra, sgridata, rammanzina. 

iattà [re], appiattare. 

E s' i' non mi piattavo in quel me' fosso, 
Cbe sparte i campi 

Baldov. Lam, di dee. ot. 82. 

Latto — *7' piatto bona èe quello della contentezza. 

— Prov. Tose. 
icGìiiezzai piccolezza. 

iedi, piede. — * V. T osservazione fatta alla voce 
Barbieri. 
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Piedi — *^Vn gghi a[9]aniam e piedi fór\d^f kùn 

- cioè - Non ò persona da scialare - ed anche - 
É un poTcro che sta per l'appunto. 

^Viedicà [re] — É lo slesso che àbbiaocàiie: ma noo 

si piedica che con i piedi. 
*Pien& [re], empire. 

'L modo si pienerebbe di yertune. 

Tiouìf BUp. 493. 

— «Poi, per pianare il sacco, ci sono sopraggianti 
i Francesi! » — Tigri, JUontan. Ili, p, 69. 

fPigrgrhià [re], pigliare. 

'''Pigionacolo, inquilinOy ossia, colui che sta apigiùn$ 
nella casa altrui : — anche dicesi ^Prig^ona- 
colo e fl^gione, per epentesi di uua r, Ik 
pigione o mercede di affitto. 
Pigne [re], spingere. 

*Pigolio, pigolamento, ed anche ♦PioUo - ivi. — V. 

PlOLARE. 

E quando egli hane il pigolio sentito 
Si mette a casa e bada a* so' pulcini. 

L. Clas. Band, ot 31. 

*Pii [re], germogliare. 

*Pillaccliera, schizzatura di mota sulle scarpe e gli 
abiti^ fatta camminando. 

Bisogna ricucir brano per brano 
Ripulir le pillacchere ...... 

e^umn. P. f. 34. 

^Pilieg^òla, mazzo di cannucce posto orifzontàhnentt 



a mptà dé^ filari delle viti per sostenerle. — Ca- 
tena - Ling. oom. — Y. questa Toce nel Voe. 
!eU.C.§VI. 

iOlora, pillola. 

imcombero ! — Esclamazione di meraviglia e di 
sorpresa: — ò parola meno onesta, fatta onesta 
con allungamenti, seguendo il genio del vernacolo. 

— V. CORDOMBERI. 

incio, condotto delVimhuto — e ci vuol poco inge- 
gno per capire donde sia tratta la similitudine. 

intà [re]^ spingerey dare una spinta. — Il Voc. ha 
pintOj perchè non avrà pintare? 

iolà [re] e Pigola [re], gridare de' piccoli uccelli 
nel nido, ed anche ie' pulcini dei volatili dome-- 
stìciy ì quali seguendo le madri per le aje ed i 
campii sembra dicano pi-pi pi o pio-pio. È voce 
di onomatopeja. — Unz^iì^tù - 6r. — niTTTrtptJ^w 

— Gr. M. — Pipilo, Pipio, Pipo - Lat. 

Sed eircumsiliens modo bue, modo illuc 
Ad solam dominam usque pipilabat. 

Catull. LugetCf eie. 

— PiPEN - Ted. — TO Peep - Ingl. — Puuler - 
Fr. — Pipiola' - dial. Bresc. 

Ye' come tutti capolin gli stanno 
A pipilar del nido in sulla sponda, 
Finché la madre con pietoso affanno 
Loro imbecchi la molle esca gioconda. 

G. Barb. Gli Augelli. 
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'^'Piro, pulcino; — * voce tratta di certo per mioiiialo- 
peja dal pigolare della bestiaola. — Quando li 
massaje chiaman la frotta dei pulcini per dar Im 
il beccume; gridano ripetutamente : ^Piri-piri^ fi- 
ri'piri (pi.). 
Pitocca [re], mendicare. — Ht^xw» - Gr. 
Pitocco; mendico. — nT(d;^6; - 6r 

eh' anco mólte (1) V anime pitocche 
Yoglian fa' da berlicche e da berlocche? 

* G. L. Fiori, NaveL f. U. 

"^^Pittirossà [re], andare a caccia di pettiroai cotta 
civetta. 

fPittirosso e *Pittirossolo , pettirosso, speeie di 
uccello a becco sottile, che ha il petto roMO. 
— * RufiEGULi - Lat. — Il canto di lui è delti 
spittinio. — V. questa voce. 

*Pitta, pi. Pitto, gallina. 

''Pitto, pollo; — voce cavata per onomatopeja dal pi- 
golare del pollame; e quando le massaje ne chia- 
mano la frotta, gridano: *Pitti'pittif pitti pitti. ^ 
L'Alberti, citando il Salvini, dà radice non veri 
alla voce pitto, facendola derivare dal pictus de' 
Latini, e supponendo che sia nome particolare d«' 
tacchini. 

Per amor che una pitta mi s' è svia. 

Lori, DUgr. di Mea^ ot 50. 

Piue, piii. — V. Ristoro d'Arezzo, Comp. del Mondo, 
Roma, 1859, I, 10, p. 11, Un. 16-17. 

(1) Af^ltf. 
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E quanto sempre piue ti so* fedele, 
Sempre tt veggo piue meco ^Dgragnatsu 

BlLDOV. Lam. di Cec, ot. t. 

Podere — Noto questa voce perchè G. B. Vico le dà 
blsa etimologia, derivandola da posium, e costruen- 
dovi sopra una sua teoria dell' orìgine degl'im- 
peri: — la voce si riattacca al Sanscr. Papa • 
al 6r. n^^ov. 
fPAero, povero. 

^Postime, tutto ciò che si pone, cioé^ si pianta -il 
terra perchè si attacchi e germogli. 

Potenzia, polenta. 

Potè (re], potere. 

lime. Pres. i' posso 
tu pòi 
e' pale 

no' potiamo, si pale 
tu' potete 
e' possano. 

Perf. r potiédi, potetti 
tu potessi 

e' potiéde, potette, potée 
no' si potiéde 
tu' potessi 
e' 
Partic. Pass, possiito. 

-]-Pri0ii8ione, processione. 



6 dreoto a qq cataletlp*. 

Disteso a prìcissioD fammi portare. ,..' 

BAU>oy. Lam. di Cee. tt. 8 
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:|-Priiiia[v]era, primavera. 

PaONOm PEBSONILL — 

1* peri. 8. N. /• 

Acc. méne 

pi. N. no\ nu' ^..^^r/j 

noaltn\ nualbri^ . : tj^o 
noQrbrif nuartri, 

noantrif nuantri. ^ ^ / j^ 

2.* pers. s. K tu, tue -'> 

Àcc. tene , 

.■.'^*I 

pi. N. vo\ w' 

voaltri^ tmalfri 
voartrif vuartrù 

3.* pers. i 8. N. eggU, 'gghi; e\ /ut, lu^ 
(masc.) / Àcc. lui^ \u\ 

/ mase, \ pi. e\ laro 

\e fem. / hr^tri , Idraltre 

loràrfi^ Iprarte' 
loraàtri^ Wantre. 

'*'Propià [re] (propriare), determinare checchessia < 
cognizione. ^ h 

Propio, proprio. — Pbopius - Lat. 
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Sinché ta non gli fai, Sandra assassina, 
Con le to' prtfpie man la medicina. 

Baldoy. Lam. di Cee., ot. 28. 

?ropotenzia, prepotenzia. 

Protenzione, pretenzione. 

^ùgrné [re] e Prùnge [re], pugnere. 

Mlito, usato per avv. -r./'d [re] 'na cosa pulito. — 
La[v]orà [re] pulito ^^- Con precisione, o, con 
accortezza. 

Multale, pedale, cioè, parte contraria alla spiga nella 
paglia da treccia per cappelli: — quindi vi sono 
Trecce di puntali. 

hinto — p. ,e. ^Punto Cf>w — ^>quello^ che^il $i;|i;to 
cucendo fa, quando ritorna indfielro e pone déntro 
l'ultin^o buco, r- *Punto *wkrep r*' quello che il 
sarto Ca, rintronando, ossia, riponendo l*ago nel 
buco dinanzi. 

il^ien^ [ré\^ma$^iar,e dopQiai^a^^avottec^jafim^ 
alla barba e a spjBse del piii mincliioiie della so- 
cietà; — quindi il Posigw * Voo, ^ . r ? 
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fonalo (m.) — fQuala (f.) — quote. 

Qualo di lana e qnalo di toecetto. 

Lobi, D%$gr. di Mem^ ot. 8$^ 

^Quando ta, tempo fa^ un tempo : p. e. f ei itHH 
quando fu — Dimorai colà un tempo clie passò. 

fOnaroono, qualcuno. 

tQaaroheduno, qualcheduno. 
Quattrino — ^Un quattrino va e viene — vale — 
La piccola somma dod si bada ne' contralti. — 
Prov. Tose. — f Qoaittrino - Fir. — tQoii^ai"^ 
- Pist. e Rom. — A Firenze, certi che vendevaK» 
dolci con liquori dentro e al prezzo di un quattrini 
l'uno, gridavano: 

Un quaittrin mangiar' e bere 
Senza mettessi a siedere. 

Cofiwo - dial. Rom. 
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Ma oh! Gesii-Maria, che monno tristo I 
Cho 80 vedesse fa' a li Giacubini 

, Va be', ma er Papa ha da pija* catrini 
Da UDO che ha 'mmazzato Gesù Cristo ! 

Santi, Rom. inediL 

Ava dica vent'anni e di quadrini, 
Cos'ò , cosa DUO ò^^ le tasche piene. 

G. L. Fiori, NaveL p. 49. 

ii\ quello. 

lioche, quello che. 

lilibrio, equilibrio; — anche CalibrXo. 
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^Habbrezzft [re], raccogliere, porre assieme^ far m- 
mulo con qualche fatica e pensiero. 

'^'Rabina, ira rabbiosa; — quindi *Uomo radinolo — 
Uomo pieno di stizza e di fiele. 

*RaoohiOf raspo deWuva. 

*Raocomidà [re], raccomodare. 
Raddussl (raddursi), adunarsi^ o cumularsi in tm 
luogo: — p. e. Dell'acqua e' ci se ne radduee 
per entro le fosse. 

'*'Radore, spazio vuoto, dove la semenza o le pianta- 
gioni son rade. 

*Rappell& [re], aggiungere, far la frangia ad un rac- 
conto: — quindi il dettato; 

La no[v]ella 

'Dn-n ò bella 

Se sopra duo ci si rappella. 

Rarità ~ ^Egghi ène raro piue de' can gialli — DI 
tale non si trova lo stampo. 
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aUvtxhk[t^ intorbidare. 

S'è ratturbato le chitre fontam. 

abbia [re], dar busse, bastonare. 

lède [re], crédere^ per aferesi dalla o. 

édo, il parto dell'animale^ cioè, il nato deUa fem- 
mina sin che sta con essa e Vallatta. 

eerio, re. r^ Iem - liog. poet. 

agrnà [re] — /' tento regna e fa alidore J?^- 

guà tin §rmn malore pèlle campagne. «^ V. Voc. 
§ IV, fedi qu. voce. 

embal& [re], aver posa; p. e. 'Gghi andéa senza 
rembolà [re]. 

(Mia, eresia. 

iézsa ( ()h>Duneia le due z come in pazza)^ vale, 
iiieeiti eéttité j p. ie. come quella della cfpolla o 

deiraglio. — Resta - Voc. 

<■'■'• 

VtB ......... . 

E' ci corre 'na rezza di cipolla. 

iappaesassi ( riappaesarsi ); tornare in paese dove 
uno è solito dimorare^ dopo esserne stato lontano. 

iavvenà [re], ritrqvare la vena perduta di una 
fonte di un pozzo, ed anche ravvivarsi spontaneo 
di essa vena. e r. . 

iaTvivassi |( ravvivarsi)^ ricttnoscersi ^ raffiplrórm, 
— V. Voc. a qu. voc. § 1. 

icatià [re], raecattarej raccogliere; — di certo per 

. siMope di riraccattare. 
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tBicattessi (ricattarsi), vendieanij pi§Umti ma ri- 
valsa qualunque. 

f Rioé[v]ere, ricevere. 

*Richixi& [re] — lo slesso che Inchinì [re]. — Y. 

fBioórta, raccolta, p. e. de* prodotti campestri, m 

particolarmente del grano e biade. 
Ricotta, fior di latte tolto fuori dal eiero^ faeéniok 
strabollire al fuoco. 

Donne, yoi siete dolci più che il mèle 
E séte fresche piii della ricotta. 
Ma qualche volta dentro al mèle è il fole, 
Or chi mei creda ? e la ricotta scotta. 

G. Babbibbi, La Sm§ra, eee. 

"^Rionperassi (ricuperarsi), ritromni, intraldard: 
p. e. Queste piante le san sì fitte* che le si ricih 
peran con le rame. — ^Soprammontassi - iti 
(soprammontarsi). 

^Rideoco, riecco, cioè, ecco di nuovo; — quindi *Bi- 
deccolo e *Rieocolo, ecco di nuovo costui. — 
G. Cantii nella Stor. Univer. adopera spesso hi toc 
ridecco. — Nel vern. Livorn. si adopera con ana* 
dlplosi reduplicata. 

Dirideccolo in conia a fàccia torta. 

G. L. FiOBL NoveL p. 74 

f Riénde [re], rivendere. 

tRieto, dietro. — Breto - ivi. — fDnrao* Prat. 

Tu , Cecco, a ufo rieto a me ti struggi. 

L. Clas. Samék et 2. 
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Che dreto a an oeppicon qaaltr* opre farne. 

Lobi, DUgr. di Meoy ot. 19. 

^Rifltta, quantità discreta e spessa: — p. e. Fu' af 
uto 'na ri/ilta di pedate — Avete riceTUto VB 
buon namero di calci. 

*Ilìfraga -«-* Fa [re] *na cosa alla rifruga — vale 

— Fare uoa cosa di nascosto. 
fIlieroinbit& [re], vomitare; quindi *Rigrómbito, vo- 
mito: fRigoxnbitio, vomitivo: — - *Rigoxii- 
biticcio, roba vomitosa, altrove *Vomitiggio. 

Rigombitò certi spntacci marci. 

Lori, Disgr. di Jlfea, ot. 8. 

e faora 

Ah ! gran rigombitio ! faora i badelli. 

Ivif ot. 47. 

*Ilixiibelteinpi [re], tornare a farsi bello il tempo. 

— *Rinteinpi [re] - ivi, collo slesso sìgniGcato. 
IUmlx>llor& [re], bollire scrosciando^ ed anche, riboU 

lire, p. e. del letame o del terreno. 

Bimenft [re], dimenare, mistiare ; — per mutamento 
della d in r. — Yoc. a qu. voc. § V. 

fRimoere, rimuovere. 

^incaltrì [re], assodare, aderire di una cosa ad 
un'altra : — p. e. La garcina posta 'n deWumido, 
e iee co* f tempo rincaltrita a' •* murato. 

^inoMnà [re], andare ad umiliarsi ad alcuno, far- 
gli atto éU sommissione e deferenza. 



It6 

Incontro l^amor mio, non mi favella ; 
Pensa che me gli voglia rinchinare. 

Tigri. Bisp. 951 

^incrioohiassi (rinericchiarsi), acconciarsi e&k (O"' 
ti fido, specialmente di cbi vuole apparir bello e 
giovane, se brutto e vecchio. — *Ripioòliiot- 
tassi - ivi (ripicchiottarsi). — *ftiPiccmABsi - 

PÌ8t. 

Rinfrancesc& [re], ritornare in sul ripetere sgri- 
date e parole 'ntorno a cose passate. 
*Rinfrati [re] — si dice dei frutti quando restano in 
secco strozzati e cessano dal crescere, ed anche, 
dei filugelli che pare divengano vincidi e rattratti. 
'*'Rinserà [re], rinserrare. 
Rinserenassi ( rinserenarsi ) , tornar sereno , p. e. 

il cielOj e al morale, Vanimo. 
Ripiegpà [re], uccidere, per metonimia ponendo l'ef- 
fello per la causa : — p. e. La liepre e' ce la 
ripiegai allo schizzo. — V. Yoc. a questa voce, 

§ III. 

*Ripi [re], salire una ripa , ossia , un ^ luogo molto i 
salita, ma anche senza Tajuto delle mani. -^ e E 
noi si doveva ripire di il e su sino a tal ltto|;o, 
con le mani e co' piedi, d Tigri, Montan. Xh 
pag. 145. 

fRipricà [re], replicare. 

La graizia, padron Nencio, io gli riprico; 
E faccia lui, chV non m'importa uh fico. 

e. ÀLI8. [)ttìi.'ot 14. 



V E pò* che ripricar? se ognun lo sae,..». 

Lori, Diagr. di Mea^ ot. 3. 

itoja, mangiatoja: — forse da rete per graticcio. 

itSrce [re], stravolgere ^ storcere: — pi e., E$^ 
ine rinlorlo com' un nodo di quercia. -«-* Se nel 
Yoc. havvi Tagg. r intorto, perchò non vi sarà 
questo verbo? 

itosela [re], tosare i camelli, la barba torno torno; 

— e si dice anche per il pelame delle bestie. 
itroà [re] e Ritrova [re], battere^ dar busse: — 

p. e. E* te le ritroeróe le costole^ s' V f acciuffai. 

— E' l'ianno ritróo secondo i' su* merito. — V. 
questa voce nel Yoc. § Vii. 

izzeooolà [re] e senza protesi, "^^Zeccolà [re], tórre 
via gli zeccoli: — lo stesso che Brdzzolà [re]. - V. 
obba, roba. 



Via dalle viscere 
L'avaro scirro 
Di vender V anima 
Di far lo sbirro. 
Di far la robba 
A son di gobba. 



Giusti, P. p. 134. 



occocò — Voce tutta nuova e forestiera, posta a 
mo'di avverbio; p. e. Alla roecocó - cioà - GiU'^ 
sta Tuso del secolo passato innanzi la rivoluzione 
francese; di forma barocca. 

ogat», sfilata, p. e. di alberi; — da ruga. 

^Qin& [re], rovinare. 
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Romano^ contrappeso della stadera. — - ^Buttà [re], 
un peso di romano - vale - Gettarla di uà sol 
tratto colla mano e senza rimbalzo al luogo de- 
stinato ; — a Fir. Gettallo di posta. 

^Roncatura, ripulimento delle piante operato colh 
ronca. — Perchè nel Yoc. non ci de?6 assere ron- 
catura quando vi si trova roncare? 

"^Roncolo, coltello falcato e serratojo^ con manico di 
legno o di cornOj e che serve molto a potare U 
piante e piii le viti. — Il Voc. V ha femminili 
questa voce. 

«Rotto — Ha lo slesso significato di Frazo. — V. 

*Ruci& [re], pascere del majale le ghiande rimaste in 
terra dopo averle raccolte ; — quindi ^Riicio — 
p. e. Manda [re] i ' porco n' •' rucio - vale - II- 
viario suir altrui querceto a ruciare pagando lu 
fillo 

♦Rugginà [re], essere in rabbia^ ed anche, digrigneri 
i denti: — p. e. E gghi piglióe tanta ratina, 
cVe' rugginàa co* denti com' un cignale. 

^Rumicela [re], principiare a bisticciarsi, ma senw 

venire alle mani. 
Rumina [re], macchinare, pensare dentro se. — Ru- 
mare - Val d'Arno - significa armeggiare, fari 
gingillandosi. — 'Pc«)0(Aai - 6r. agitarsi con vio- 
lenza. — Nel Gloss. del Du Gange, leggiamo: 
Adromare e Rumare, rumorem adferre. 

V> ruminando spesso 

De* tempi miei la storia . . • 

GlU8TI| P. f. M, 
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L* antre chiaspolerie non le rirumo. 

Lori, Disgr. di Mea^ ot. 93. 

uspà [re], razzolare fra mezzo i cardi caduti e 
dopo raccolte le castagne, per vedere se ve ne fos- 
sero rimaste: — quest'operazione si compie con 
un rastrelletto di legno a due rebbi, detto *Ra- 

SPOLA. 
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*Saéppola, saetta, folgore; — ed anche si dice di un 
ragazzo fiero e vivace , che ò una saeppola , ot- 
vero, una forca. — V. Yoc. a questa voce lei- 
lera F. § VI. 

'''Saetta ! — A mo* d'ioleriezione si dice : Un ti 'ogUo 
'na saetta ! — Non li voglio di certo. — Tu nu 
ci ha ire 'na saetta — Tu non ci devi andare di 
sicuro. — Anche si dice in vece, "^una ma/et/flAi' 

— In sostanza saetta significa folgore, ma al fi- 
gurato sta pure per rabbia: 

E che per far saetta a chi ci ha astio 
Sentiate dir e' ho parturito un mastio. 

Lori, Diagr. di Mea, ot. 97. 

Sanguinità, complessione, temperamento del lUico 

— Omo di bona sanguinila - Uomo sano. — 
Yoc. § IL 

Sarchio, strumento rurale con manico lungo e ftiff^ 
largo, a guisa di zappa, e che serve a ricoprite 



il seminato. — Marrone (grossa marra) -contadi 
Empol. Sargolum - Lat. 

Al cattivo lavoratore 

Or gli casca la zappa, ora il marrone (1). 

Pkov, Toscano» 

ircio, salcio. 

irdo, saldo. 

trvà [re], salvare. 

irvàtio, salvatico. 

kssajola, una gittata di sassi continua, fatta con^ 

tro alcuno: — il che ad operare sodo svelti ed 

abilissimi i ragazzi di Pistoja, 

Cavezze ioevilabili del boja. 

baiggMà [re], sbavigliare per sbadigliare : — In 
vari Inogbi fra '1 popolo, e anche a Fir. si dice: 

Chi sbadiglia nun^por mentire: 
gli ha fame o voF morire , 
gli ha qualche mal pensato, 
gli è forte 'nnamorato. {Val d'Amo.) 

basi [re], morire^ svanire. — Sbacire - Rem. — 
Àveressi gnente la cirignoccola sbacita? - ivi. — 
Sareste di testa debole? 

E qnel diaccio sudore anco mi viene, 
Che del basire ò V ultimo segnale. 

Clas. Lara in M. ot 28. 
) L'asionanza fa rima. 
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Basta, sbasi, che parea propio un senno. 

Lori, Diagr, di Mea^ ot. 45. 

*Sbercià [re], gridare ad alta voce, o in modo vil- 
lano ed ineducato. — Berciare - Pisi. 

*Sbeuccliià [re] e *Sbevuccliià [re], bere a sorseU 
liniy bere a piii riprese, anche tanto quanto ba- 
sta per ubriacarsi. Sbevazzare - Voc. 

*Sbifolcà [re], lavorare un campo coWaratro. 

*Sboccoiicellà [re], rompere a bocconi o a pezzetti 
checchessia; — quindi p. e. vi è: /' pane sboe- 
concellato. — F bicchiere sbocconcellato* 

'^'Sbraixcicà [re], brancicare. 

E intanto eccomi qua roso e negletto, 
Sbrancicato da tutti e tutto mota. 

Giusti, P. p. 33. 

*Sbreccà [re], rompere checchessia di solido sopra gli 
orli, sicché divenga come dentellato: — per tra- 
slato: ^Ragazza sbreccata - vale - Ragazza sver- 
ginata. — Ted. BRECHEN - rompere. — Milau. 
SBREGA. — V. il Cherubini, che ha pure sbregà • 
sciupare. 

♦Sbrotà [re], correr dell'acqua facendo un brolo: — per 
lo piii si dice, quando in un campo T acqua pio- 
vana non avendo corso stabilito per incuria del 
contadino, se lo fa da sé, e guasta il terreno pro- 
ducendovi buche, broti. 

♦Sbuffo, rigonfio che fa la seta, un velo e simili, se 
increspati. 

Mi so' fatta i' vestito - Cogghi sbuffi. 

Poe$. 153. 
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calori [re], togliere il calore, raffreddare. 

camozza [re], scapezzare. 

3aiigéo, intoppo inatteso, avvenimento molesto e m- 
previstOy impedimento in genere. 

3aiituccià [re], tdrre T cantucci, p. e. al pane, 

Dapaccione, scapezzone ; colpo nel capo dato a mano 
aperta. 

c^pezzon& [re], dare scapezzont: —il Foc. ha Sca- 
pezzone, rifiuterà scapezzonare ? 

sarpatore, ladro di boschi, cioè, colui che taglia 
legna verdi sul bosco d'altri e le ruba. 

casa [re], mandar via di casa un pigionale, ed an- 
che^ mutare casa ; — nel quale ultimo significato 
manca al Voc. 

cascia [re], franare della terra per cagione di ac- 
que; — quindi *Scascio. — Ma si dice anche 
per ScASSURE, ossia, diveltare. — Dante ha Sco- 
scio per scoscendimento, neirinf. XYII. 

AUor fu' io più timido allo scoscio. 

casimì, gestri, lezj, attucci. — *Scasimisdei - Fir. 

— Deve stare per spasimi, cambiata la p in e, 
come p. e. Chiagnere = piagnere, chiii = piii, 
fra il dial. Napol. e il vern. Tose. — Nella Moni. 
Pist. si disse e si dice schiasimo. 

So che arritorturava il coturone, 
E che dal tanto schiasimo piangeva. 

Lori, Diagr, di Mea, ot. 5. 

— Io penso che scasimisdei si sciolga in spasimi 
Dei, cioè, dolori di Cristo, postavi la s in mezzo 



131 

per legamento, e penso equivalga alla piìi aoliea 
parola squasimodeo, usata a mo* d'interiezione: 

Squasimodeo introcque ed a fusone 

Ne hai, ne hai, pilorcio, e con mattana. 

PATAFna 

ia quale parola fu ringiovanita da .Giuseppe Bar- 
bieri nel Batto e Chimenti: 

Boccuccia saporita più che rapa , 
Tu senti di moscado e di viole. 
Squasimodeo I Porrla baciarti il Papa l 

fScassià [re] — Oltre la significazione indicata alla 
voce Gassiare, si usa in luogo di Sgassare, cioè, 
diveltare un terreno sodo. 

^ScatriccMà [re], sbrogliare una matassa arruffata, 
un intreccio di vimini, ovvero, la canapa da suoi 
canelti, i capelli col pettine: — ed anche al fi- 
gurato; p. e. 

E scatricchiato da codesto imbattimo, 
Stiavo, padroni! 

Lori, Diagr, di Mea, ot. 10. 

♦Schizzo, slancio : — quindi : Tira' alla liepre allo 
schizzo - cioè - Quando impaurita si slancia fuori 
del covo per fuggire. — É una similitudine. 

'^'Scialata, festa campestre con suoni e scialo di bere 
e mangiare. 

^Sciammia, maV erba secca, la quale si divelle dal 
campo e poi si brucia sul campo stesso prima di 
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lavorarlo a buono : — anche è detta *Rasiggia da 
radere (erba rasa). 

cilecca, cilecca. — Oltre il significato di beffa, si 
usa pure nella maniera seguente : '^Da [re] delle 
scileeche — Dar colpi a mano aperta, e più, colla 
punta delle dita unite. 

3ionc& [re], schiantare un ramo di albero verde ti- 
randolo colle mani, e quando si stacca al nodo. 

— Cioncare nel Yoc. al §. 

donna [re], riscuotersi dal sonno o dal torpore, sti- 
rando le membra e muovendosi come fanno i polli, 
perchò Teramente si dice dei polli. 

Glie. si scionnava, e mi diceva: Mea, 
Non ho più nulla 

Lori, Disgr. di Mea. ot. 7. 

ióla, spola; — e si chiama cosi una certa pasta 
dolce a cui si dà forma di spola. — Toc. 

omparti [re], separare, disgiungere y più special- 
mente, persone o animali che son fra loro alle pre- 
se: p. e. E' s'enno attacchi (attaccati), ma e'ghi 
hanno scomparii ( scompartiti ) in d' i' vero m»- 
mento. 

ompisci& [re], disordinare, arruffare checchessia: 

— nel Voc. ha diverso significato, ma gli si av- 
vicina quello del § II. 

empita [re], scrivere scorrettamente tralasciando 
lettere. 

crucci [re], scorrucciare. 

ranna, panca o seggiolone iutto di legno, con spal- 
liera ben alta e con bracciali foggiati a cassetta^ 
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— CiscRANNA - contad. Empol. dove si trovaDO 
questi seguenti versi : 

Sostene* nun mi pòi vecchia dscrauna. 
Se' vecchia quanto di' Piazza Colonna; 
Servisti di seggetf alla mi' nonna , 
Quand* ar popol* Ebreo piovo la manna* 

I quali provano come il popolo trasformi col tempo 
poesie e narrazioni, giacché i versi originar] ap- 
partengono ad un sonetto faceto del Saccenti so- 
pra la Sedia dal Banco di Prato (tom. i, p. 25.) 
che dice: 

Mi sostiene il seder vecchia ciscranna 
Che ha mesi più che di Piazza Colonna, 
Fu già predella al parto di una donna 
Quando al popolo Ebreo piovve la manna. 

Cassa-panca - Val d'Arno. — Schrank - Ted. ar- 
madio. — Scranne - Ted. cancello e panca da 
pane. 

Beccolo là che Tè venuto adesso 
Portategli una scranna da sedere. 

Tigri. Btap. 970. 

•]-Scri[v]ere, scrivere. 

*Scrignà [re], Sgrigna [re] e *Sfirriccià [re],' ri- 
dere molto , ridere a crepa pelle e beffando 
altrui. 

^Scrimolo, orlo estremo di una ruinaj di una fossa 
simile. — Suppongo equivalga nella sua origine 
a riparo^ difesa, schermo, da scrima per iseherma 
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in Ted. Sghirm : — quindi ne' Bassi Tempi sul- 
Testremo orlo delle mura di fortilizj si ebbero le 
scrimalief cioè, piccole casette di legno per ri- 
pararsi dalle offese nemiche e offendere V avver- 
sario. V. MuBATORi, Dissert. u E che sullo scri- 
molo della stretta valle del Vincio di Brandeglia...]> 
Tigri, Montan. VI, p. 24. 
3rio, puro. — *ScRivo - vern. Fior. 

r schizzavo dagli occhi il fuoco scrivo. 

Baldov. Lam. di Geo., ot. 21. 

croocone — Nota questo dettato: 

'Na presa di tabacco 'un si rinnega, 
Ma gghi scroccon' si mandan' a bottega. 

crude [re], escludere. 

E perch' i' so , che dal vienirti attorno 
Tu m'hai già scruso 

Baldov. Lam, di Cec. ot. 36. 

3ccajone, ramo secco e bruco di una pianta. — 
*Seccarone - Val d'Arno. 

ennino — diminutivo di senno, e si dice per vez- 
zeggiativo sostantivo a' bambini che mostrano ri- 
flessione : JE" pare un sennino. 

Basta, sbasì, che parca propio un senno 
Anco vagguta morta nella cappa. 

Lori, Diagr. di Mea, ot. 45. 

ennonoe (se non no), altrimenti, in caso contrario^ 
diversamente. 
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Non l' intorbidi , ve* , che sinnonoe 
Qualcuno clie li puzzi gli faroe. 

Lori. Disgr. di Mea^ ot. 72. 

f Senso — Per mutazione di una sibilante in n, vale» 
sessOy ossia^ deretano (da $eC'tio\ come nella sua 
Vita lo dice Benvenuto Gellini. — Voc. — Ora, 
per ischerzo si ha questo dettato, o: che i conta* 
dini hanno sei sensi, i quali sono: Vista, udito, 
odorato , gusto, tatto e senso. :> 

Sentenzia, sentenza. — Sape te j le son sentenzie di 
ter a (terra); ma 7 Dottore l'ha sentenziato che 
doman da sera 'un-n i piìi vivo. 

Senti [re] — 

Indic. Perf. V sentiédi 
tu sentissi 
e' sentiéde, sentétte 
no' si sentiede 
vu' sentissi 
e' sentiédano, sentéttano, sentinno. 

Part. Pass, sentuto. — Nel milanese piii volontieri - 
sentuu. 

Sentita — i' lo soe per sentita dire — vale — So 
tale cosa per averne udito parlare da altri. •— Yoc. 
fSeportura, sepoltura. 

Un mal discognosciuto , a mano a mano 
L' ha póllo a spalanca* la seportura. 

G. L. Fiori, Novel. p. 24. 

tSerà [re], serrare. 



\ 
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3rra[v]àlle, Serravalle, castello fra Pisloja e Pescia. 

icuri [ré], sfigurire. — Il Voc. ha sfigurito e po- 
trebbe accogliere sfigurire. — ' A(s^r^iLÌ^<ù . Gr. M. 

bgTi& [re], battere i panni da imbiancare sopra la 
pietra del lavatojó^ dopo averli tenuti in molle e 
dato loro il ranno. 

brcellà [re], lo star rigoglioso delle spighe del grana 
che spingono in su le loro reste. 

òrma [re], sdegnarsi^ pigliare il cappello. — In- 
GOCGiABE - Pisa. 

iregolà [re], frequenlalivo di sfregare. 

tinà [re], lasciar scorrere una fune^ e per traslato, 
fuggire ; ed anche palesare ; p. e. E' gghi sfunóe 
tute i' fatto. 

arrotola [re], rompere, tritare, specialmente per forza 
di denti come i cani ed i topi fanno: — per esten- 
sione vale digrignare. 

^retolio, sgretolamento, lo sgretolare. 

a^ronchissi (sgronchirsi), farsi franco, riscuotersi 
dalla torpedine. 

L'ho ditto intanto che priocipii un poco 
A sgronehirsi 

Lori, Diagr. di Mea, ot. 91. 

Lède [re], sedere. 

E per sieder si va dunche si è accovo 
Il più bel giovinotto che si vede. 

Lobi, Diagr. di Mea, ot. 83. 

nagi [re], portare a maturità un tumore e farlo^ 
disenfiare. 
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tSmari [re], smarrire. 

"^Smatteg^à [re], fare il mattOj fare chiasso paixo. 

"^'Smentì [re], negare quello che già si era di accordo 

di fare: nel Vog. ha diverso significato. 
*Soccallà [re], chiudere a metà qualunque cosa id 

chiudersi. 

barba un sospiro , 

Soccalla gli occhi e mi riman sul Uro. 

Lori, Disgr. di Mea^ et 9. 

SoggTottà [re], produrre una escavazione per fom 
di acqua cadente: — alla fatta fine è nel Yoc. con 
questo significato. 

tSolingolo, solitario, solingo. 

fSòlo, suolo, specialmente delle scarpe. 

tSóno, suono. 

*Soprammontà [re], m^ontare di cosa o persona w- 
pra un' altra. 

fSordato e Soiddato, soldato. 

fSórdo, soldo. 

Quel giolno senza pane e senza un sórdo. 

G. L. Fiori, NoveL p. b. 

f Sorferino, Solferino. 

♦Sorretta, sostegno: p. e. Forma [re] sorretta d^una 

manOj d'un palo a quarche cosa — vale — Farle 

un sostegno, reggerla. 
♦Sowaggriolo, soprammettitura, rigonfio di panni o 

di cucito mal fatto. 
Spara [re], disimparare. V. Yoc. § II. 



141 

peccMo — *Star' allo specchio ~ Stare a lisciarsi, 
a far tavoletta. 

)iacoic& [re], schiacciare alcuna cosa morbiday come, 
insetti, lumache, moDticelli di lordure. 

piazzone, colpo di mano aliar jata^ dato su parte 
carnosa del corpo. 

yigbl [re], produrre spighe; p. e. In qui' campo 
peWalidore 'un ci spighia — In quel campo a 
cagione dell'alido non ci allignava grano. 

ùttinà [re], cantare del pettirosso, che si dice "^Spit- 
tinio. — Anche *Spittirossà [re] - ivi. 

poccMa, orgoglio vano, ostentazione vanitosa. — 
Spok - Ted. rombazzo. 

potio, dispotico: — p. e. D' t' suo 'gghi ée padrone 
spótio. 

prìmacGìa [re] — Si dice Sprimacciare un cuscino^ 
un materassa t quando con le mani se ne rende 
gonfio il ripieno sicchò si ammorbidi e si faccia 
soffice. V. Yoc. 

primaccione, quasi lo stesso che spiazzone. — V. 

puzzolo, delicato, schifiltoso, specialmente nel man- 
giare: Egghi ène spuzzolo n' ì' mangia [re]. — 
SwaraXo? - Gr. delicalOj molle. 

tanga — *Avé [re] stanga o Èsse [re] stangato — 
valgono — Trovarsi in miseria grande. 

tamuzzà [re] e -i-Starnuzzi [re] , starnutare. — 
fStariiTizzo -. starnuto. 

bar sollevato, stare in pena, in paura. 

tegfola, manico dell'aratro, dove Taratore lo piglia 
colla mano e io calca nel solco. — Stiva - Lat. 

tiaffo, schiaffo. — *Labbrata - Pist. — che pro- 
priamente è, manrovescio dato sulle labbra. 
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Stianta [re], schiantare. 
Stianto, lo schiantare. 
*Stiappà [re], fare stiappe; — voce non^ citata ^A\^ 

Voc. 

Sliappare a stiappe come fa lo legno. 

TiaBi, Rkp. 54. 

Stiavo, schiavo. 

Scacciato fui da voi come ribello, 
E condannalo stiavo di catena. 

TiGBt. ^Mp. 947. 

Stioppo, schioppo. 

Stiva [re], ammassare robe in un luogo ristretto. - 
Zeppa [re] - ivi. - STetpw, STsipa^ca, SToiPaC»- Gr. 

— STi^a^w . Gr. M. 
Stramoggià [re], esuberare d^Wa rtcoWa, e quindi ìd 

generale, della rendita. 

astrazione, estrazione; ma nel contado usano della 
parola per dire stazione, p. e. della strada ferrala* 

*Strebbiaccio, spazio di terreno infecondo e battuto^ 
per lo più posto dinanzi le case de' contadini; ma 
non è Vaja. 
Striarne [re], stringere. 

'^'Strombola, strumento da scagliare sassi; ~ fatto 
di una canna di circa mezzo metro lunga^ e fessa 
in cima d'alto in basso per 12 centimetri, afflo- 
chò vi entri la pietruzza, che girando in tondo b 
strombola tenuta dall'altro lato, si caccia fuori vio- 
lentemente per forza di braccio. -^ Ir^oiL^itù - Gr. 

— far girare, girare del braccio prima di ten- 
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dare checchessia. — SrpopiXo; - ivi - turbine di 
ventOy ventivolgolo. — Ricorda il nostro vulcano 
nell'isola di Stromboli. 

ìroxnbolft [re], gittar sassi colla strombola, e in ge- 
nere, scagliare con violenza. — *Strombo - Fin 
ed ò termine di mestiere, si dice, la doppia voi- 
tata, p. e. di un ferro da tenda, o da parato di 
letto composto di due parti che si soprammettono 
in mezzo. 

tronfia [re], quel soffiare col naso e colla bocca che 
si fa dormendo ; — ma vale anche sbuffare. — 
Struffia [re] - Val d'Arno. 

truff gi e Struggimento, malore in sullo stomaco, 
per indigestione o per fame: — per traslato si 
applica come nome a chi di soverchio c\importuna 
e ci vessa con atti e domande nojose ed insistenti. 

— Voc. §§ III e IV. — Tu sic' uno struggi. — 
E si dice anche al morale a significare una pas- 
sione intensa dell'animo o ciò che la produce. 

Si ò partita una nave dallo porto 
Ed ò partilo lo mio struggimento. 

Tigri, M<mtan. I, 64. 

Itudi& [re] — /' studio stornelli e poesia - vale - 
Hi dò a comporre d'invenzione meditando prima. 

— Yoe. § I. 
iubbitOt subito. 

u di qpiie, in questi dintorni. — Anche *Su di 

di qxde. 
luperi [re], superare, e tener dietro; — p. e. T tale 

fC f discorso e' nun si superia - cioè - Non era 

possibile superarlo e tenergli dietro. — Dal Lat 

sup^'ire. 
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fSvegghiassi, svegliarsi. 
Svela [re] — *Svelòe su' di questo fatto - vale - Ne 
parlò senza velo o mistero. 

*Sverbicà [re], chiacchierare, dire molte ed inutili 
parole. — Verbager - Fir. — *Fa [re] discorsi 1 
'notili - Pist. ' 

tSvortoloni, svoltoloni. 
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T. 



Bibanà [re], tartagliare^ parlare cagliando. — *Gia- 
banà [re] - Fir. — quindi *Tabanio e *Cu- 
banìo. 

accliettà [re], far tacche ih checchessia. 

acciaiolo, quegli che piglia Vopera a laccio. 

accio, cottimo; - nel Voc. ha un diverso signifi- 
cato. — Tàddo) - Gr. e TaJ^o) - Gr. M. tassare^ 
stabilire dalla radice Tay. — Fa [ve] un taccio 
— Andà [re] a taccio. 

'acco — ^Batter' t' tacco — Fuggirsene - ed anche 
semplicemente — Camminare con alquanto di ve* 
lecita. 

accolo^ accusa^ fallo : p. e. Omo pien di taccoli -— 
Colui di cui i fatti stanno a carico del suo buon 
nome. 

E scansando ogni taccole, ogni impegno 
Volli piuttosto scapitare un soldo 
Che render conto del mio mal contegno. 

Saoc b. 1. 1, p. 65. 
10 
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TaggMà [re], tagliare. 
*Tarefife — Si dice: Hae le gambe tareffe — cioè— 
Gambe tra buone e cattive^ ma piii caUiye cìi6< 
buone. — Del pari: Cosa tareffe. 
Tarocca [re], lo stesso che bistocciare. V. qu. Yoc. 
'^'Tata, voce vezzeggiativa infantile , colla quale chia- 
mano i genitori e la balia. — *Tato - ivi. - 
TaTTa - Gr. 
*Tavia, tuttavia, anche adesso. 

E mi chiaman tavia la Mea di Polito. 

Lori, Disgr. di Mea^ ot 3. 

"^Tega, lisca di pesce, ed anche, per estensione, ciò che 
somiglia le lische. — ^'y<«> - Gr. aguzzare. 

*Telà [re], fuggirsene velocemente e sparire. — Svi- 
cola [re] - Rom. — Svignare. - Voc. 
Tempera [re], moderare, raffrenare; p. e. ^ Ugna pure 

mi temperi con pacienza, in sennonoe ! — 

vale — Bisogna bene mi raffreni usando pazienza, 
altrimenti !.... — V. Toc. § III. 

tTéra, terra. — ''Epa - Gr. 

fTiené [re], tenere, trattenere. 

Basta ringraizi lui, perch'e' mi tienne. 

Baldov. Lam. di Cec. ot 21. 

fTieresa, Teresa. 

tTirillone, baggeo, buono a nulla, svogliato dal la- 
voro; ed anche, lungo sperticato di corporatura. 
fToaggMa, tovaglia. 

*Tócca, tacchina destinata alla cova. — %TÌcia - ivi 
*Tocclieto, busse; — o però dicono: 'Egghiène ito a 
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Toeeheto — Ne ha buscate; focendo di Toccheto 
un nome di paese immaginario. — Anche: Ire 
alla busca — vale lo stesso, da Busca [re]. 
5cco, tozzo, pezzo di checchessia^ ma piU di carne o 
di pane. — Bocóne - cont. Aret. — Si riferisce 
anche a persona, volendo significare che è di corpo 
aitante e bello: 

Guardiam le Yaldarnotte e Romagnole, 
E vedrem che bèi tocchi di figliuole. 

GuADAGNOLi, La Befana. S. xi. 

^ghie [re], togliere. 

>gfo, massiccio^ e per traslato, squisito ^ perfetto^ di 
lusso. 

So che se ci ò chi a 'nnamorati sguazzi , 
E di quelli piìi toghi e dell' amico. 

Lori, DUgr. di Ueoj ot 14. 

E per portassi séo un sacco togo 
Si fa trombare er cantero del lego. 

G. L. FiOBi, Novel. p. 37. 

ima, luogo solatio e riparato dai venti invernali: 
— vi si mantengono vegete le piante eziandio du- 
rante il freddo. 

Dmatio e Tomitio — Piante poste a tomitio — 
vale — Poste dove è la toma. 

ono, tuono. 

E con voce di tòno urlava fólte : 
Vienghi ora, giuraddio, vienghi la mólte. 

G. L. PiOBT, Novel p. 8i 
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♦Toma [re] m visione — Tornare alla memoria, ri- 
cordarsi. 
Tóso, tosatura. 

Tu non riguardi mai raro, nò toso. 

Paia/. 6. 

♦Traccheggio, il temporeggiare, il ninmlarsi senu 
conclusione. — V. Gangugnare. 

Questo tracchéggio^ non vorrei parere, 
Ma 'd verità non mi dà mia bon bere. 

Lori, DUgr. di Meo, ot 6L 

Traino, peso tirato in una volta, un carico. -—Nola 
questo modo di dire per signiflcare che una tal 
cosa non è molto pesa: F nun è mica V traiti 
di Mantova! (Donde il paragone?) 

Trampoli — *7tt cammini 'n su trampoli — cioè 
— Con difficoltà, mal sorreggendosi; — e ciò ai 
vero ed al figurato. 
-j-Trascére, trascere. 

Trassinà [re], sbattere, strapazzare scuotendo : p. e. 
r vento trassina gghi arberi. — Lagguantoe f^ 
i' petto e lo trassinòe 'n senza misericordia. 

Anzi mentre il me' cor trassini e struggi. 

Baldov. Lam. di Ceo. ot 2. 

♦Trebbia [re] e *Tribbià [re], rompere in pezzi cal- 
pestando la roba. Xpi^ca . Gr. — presa la esten- 
sione del significato per similitudine. 

*Trecidlo, melatesi di cetriolo. 
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(reggia, specie di carretta con rotini piccoli tutti 
di un pezzOj ovvero, senza rotini a strascico, per 
trainare robe in luoghi erti; sopra vi si può 
mettere la benna, che si empie di concime, d*erbe 
e simili. 

Ugni du' colpi ci vuole 'na treggia. 

Lori, Disgr. di Mea^ ot. 19. 

réne, tre. 

rapila [re], pestare alcuna cosa co' piedi. — IltXsw, 

uaé(ù - Gn — no.ova> - Gr. M. — Pilum - Lat. 

pestello. — Strepilì [re] - Pist. — e: Chi per le 

vie, chi per i campi, strepilando il grano...» i^ — 

Tigri, Montan. vi, p. 128. 
ricolori, tricolore. — V. T osservazione alla voce 

Barbieri. 
roà [re], trovare. 
ponà [re], tuonare del cielo; — quindi fTrono. 

In Val d'Arno dicono che il tuono è 

Il nonno da Poppi 
Che rulla le botti. 

Del resto la voce è antica nella nostra lingua : 

Per gli occhi passa^ come fa lo trono 
Che fer' per la finestra della torre, 
E ciò; che dentro trova ; spezza e fende. 

Guido Guinicoelli, Sonet 

ponoati[v]o, troncativo, friabile, soggetto a troncarsi. 
— Vetrino - ivi. 
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"^Tronfia [re], soffiare gonfiando come fanno i ragazii 

piagnolosi e incontentabili. 
fTuttadua, ambedue. 

ci ha stimo 

Du' anime 'n un nocciur tuttadua. 

LoHi, D%$gr. di Mec^ ot. 1 



ISl 



u. 



Jggiolè, [re] — Uggiolare di un mcio* 
JgixA pure! Bisogna purel -— modo di ammirazione, 
spesso usato ellitticamente per addimostrare mera- 
viglia. 
Igni, ogni. 

Al ballo, al campo, in chiesa, e 'n ugni lato. 

Baldov. Lam. di Cec. ot. 4. 

Ugni du* colpi ci vuole 'na treggia. 

Lobi, Diagr. di Mea^ ot. 19. 

rgnolà [re], piangere pian piano e mugolando a voce 
bassa. — V. Frignare. — Ugnolano proprio i pic- 
coli cani lattanti. — V. Uggiolare nel Voc. — . 
*Ugnolo e *Ugnuro, V ugnolare. 

Fece quattro o cinque ugnor!^ e po' morse (1). 

Lori, Disgr, di Mea, ot. 54. 
Ilio, ulivo. 

1) Morì. 
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fXJscidlo, assiolo, noto uccello notturno, detto anche 

il Chiù. — V. qu. voc. 
fXJserajo, usurajOj che a Pistoja chiamasi Ipotecario. 

E ben presta a unzino 

E mette mal fiorino, 
E se perdesse un poco 

Ben udiresti loco 
Bestemmiar Dio e Santi 

E quei che son davanti. 

Brunetto LATiin, Tetoretto, 

*Utile — La bestia ène a utile — vale — È il caldo — 

pronta all'accoppiamento : — naturalmente dioesi 

per la sola femmina ; la qual frase vien tratta, con 

figura, dal vantaggio che la bestia reca partorendo. 

Utimo, ultimo. 

Da utimo po' poi, perch'era grimo, 
Scramava 

Lori, Disgr. di Mea^ et. 4 
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Y. 



Btgghià [re], vagliare. — *Golà [re] e fCriellà [re] 
- contad. Empol. — Se il Voc. ha coto, specie di 
vagliO; perchè non avrà colare nel senso di va- 
gliare. 

agghio, vaglio. — fCoLO e Grièllo - cont. Emp, 

alampa, vampa, fuoco subitaneo. 

àrzere, Waltz — voce naturalmente nuova e ma- 
nipolata secondo il genio della lingua. 

asco, casco o gasco, cappello militare di cuojo o di 
feltro. 

ecchiniccio, stento per vecchiezza, e si dice delle 
piante. 

egghia, veglia. — In tutto il contado *Andar' a 
vegghia significa — Andare ad amoreggiare. 

E l'altra sera me n' accórsi a vegghia 
Che con un' altra facevi all' amore. 

Tigri, Bisp. 764. 

ennardie, Venerdì. 
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Appunto un vennardì ch'avamo sventa 

'Na bucata 

Lori, Disgr. di Mea, ot 17. 

fVentà [re], diventare, per aferesi della sillaba di. 
Ventipiovolo, vento che fa piovere, voce sempre viva 
in questo contado. — Quindi *Veiitipiovolà [re]. 

•Ventiquattro -^ Porla [re] i' cappello in sulle ven- 
tiquattro come gghi sbiri — Portare il cappello 
torto sovra una parte all'usanza degli sbirri. 

*Ventolazione, ventilazione, azione del vento. — Nel 
Voc, trovasi ventolare; e però star ci potrebbe 
ventolazione. 

tVeroià [re], versare ; — p. e. Yercià [re] sangue da 
t' naso — che Bel cont. Aret. dicono: ^Sciam- 
pannare sangue dal naeso. 

Volendo cicalar, non c'è crianza 

Di piantarsi a verciar come 'na secchia. 

Lori, Disgr. di ileo, ot. Si 

* Verciar e a verga ferro — Versare con impelo, 
p. e. di un barile, di una fonte, del sangue da 
ferita. 

^erde — per antonomasia si chiama il bussolo, ebe 
è sempreverde. 

*Verglia, verlia, specie di uccello {Lanius minor, in 
ornit. Avérla cenerina). 

''Vescicoiiata e ''Vescicoixe, colpo dato a larga 
mano sopra un cappello. — ^ouajto; - 6r. M. — 
*Latta, *Lattonata, *Lattone - Fir. — Evvi pure 
il verbo *Vesciooiià [re] — dar vesciconi. 

fVienl [re], venire. 
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Inpig. Pres. T vtengo 
tu vienghi 



e viene 

no' si viene, veniamo^ venghiamo 

vu' venite 

f' vengano* 

Imperf. f venia 
tu venii 
e' venia 
no' si venia 
vu' venii 
e* veniano. 

Perf. t' viensij vienétti 
tu venissi^ viénse 
e' viénse, vienétte 
no' si viénse 
vu' vienissi 
e' viensano, vienettano. 

Àppoieb* e' piace al Giel, eh* i' yienga meno. 

Baldov. Lara, di Cec. ot. 39. 

Lg^ghia, viglia; — granata che serve a spazzare il 
grano yentilato, e composta di una pianta di que- 
sto nome: — anche, spazzatura cavata dal monte 
del grano ventilato. 

ino — *JUezzo vino — Vino annacquato per metà. 

iottola, viale, piccola via^ per lo più erbosa, fra i 
campi ed ombreggiata spesso da alberi. — '^'Re- 
DOLA - Pist. 

ispolo, vispo y fiero. — « Non aveva che diciot- 
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l'anni.... Vispolo e forte, che già era il secon- 
d'anno che con su' padre era stato in maremma, i 
— Tigri, Montati. I, p. 8. 
Vista — *Pérde [re] la 'ista degghi occhi — Acce- 
care. — *Pérde [re] la 'ista della mente — Am- 
mattire, andar fuor de' gangheri. 
*Vogo — Andd [re] a vogo pelVacqua — Nuotare. 
Volé [re] — 



e. Pres. 


r vogghio 




tu i)0* 




6' vole 




no' si mie 




vu' volete 




e* vogghiano. 


Imperf. 


t' voléo 




tu voléi 




e* voléa 




no' si voléa 




vu' voléi 




e* voléano 


Perf. 


i' vórsi 




tu vórsij volessi 




e' vórse 




no' si vórse 




vu' volessi 




e* versano. 



Partic. Pass, vorsuto. — Mil. vorsuu. 
Volpe — *JPd [re] come la volpe nel corbello — ed 
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anche — *JR(I [re] come 7 lupo quandi ha V co/- 
lare — yalgono — Fare il grullo, stare mogio e 
dimestico, 6ome le dette bestie fanno, se prigio- 
niere deiruomo. 
Ita — ^Stassene ( starsene ) a vita iscérta — Man- 
giare bene e non far nulla, fare il signore : — la 
similitudine, per quanto so, è tratta dalla vita 
scelta e piena di riguardi che tiene il convale- 
scente* 

si divora 

La roba più gustosa e piii squisita; 
L'esser malati è una gran bella vital 

GuADAGN. L'Elia, di Le Boy. b. xviil 

Torge [re], volgere. 
Tórta, volta. 

E se lei 'n 'ntra verta vie' a Palazzo 
Co' 'sti sturbi in saccoccia 

Sonet. roman, ined» 

TotìSl [re], voltare. 
rórto, volto, coirò stretto. 
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-j-Zanzana, zanzara. 

•j-Zappa-téra, zappa terra. 

•j-Zebbà [re], inzeppare roba entro un recipiente, qum 
piti di quello 0he ne possa entrare. — *Tof2be • 
coDt. Empol. — e vai pure tuffare. 

E requiasse lì tufo un' ora sola. 

Lori, Disgr. di jjfca, ot 7. 

*Zeccolà [rè], lo stesso che Bruzzolare. — V. — *Zec- 
COLO, lo stesso che Bruzzolo. — V. 

*Ziiigoiie, pezzo di legno corto e tronco sporgente da 
una pianta, e per simililudini9 anche dal muro. 

Vi son poi dispartiti a schiere a schiere 
Fitti nel muro certi zingoncelli, 
De' piccoli e de' grossi in più maniere. 
Da potervi attaccar toghe e mantelli. 

Sago. B. t. 3, p. 26. 

tZinia (genia) : p. e. Una zinia d'erbacce, che nun si 
sbasisce — Una sorta di erbe difficile ad estirparsi, 
a distruggersi. 

fZonzello, donzello, il messo della Comunità. 



POESIA POPOLARE 

DEL VERNÀCOLO MONTALESE 
(PISTOIA) 



VITA PRIVATA 



STORNELLI 



XaptCNTa fuv 'yàp aòtù ^ 

Anacr. framm. 65. 



1. Degghi stornelli te ne vo' <) 'nsegnare: 

Pigghia 'n panchetto e mettiti a siedere *), 
Insino a domattina s' ha a durare *). 

2. Ed io degghi stornelli ne so sei, 

Gioanottino ne so più di voi, 
A uno a uno vegghi *>) conterei. 



1) Voglio o vuo'. — Per questi troncamenti V. Bembo ^ 
Prose, 3. 87. 

2) Tigri, Siam. 3. — Dicite: quandoqaidem in molli conse- 
dimus barba. — Virgìl. EgL 3. 55. 

3) Via ergo, inter nos, quid possit uterque, viclssim 
Ezperiamur? ViRGiL. EgL 8. 28. 

4) Veli, cioè, *a voi li canterei. 

\\ 
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3. Ed io degghi stornelli ne so mille <), 

E me gghi ha 'nsegn' i' fattore di Colie >) , 
Quello che fa le 'reste alle farfalle '). 

4. Nun posso piii canta' , nun ho piii. voce *) , 

La persi jeri a sera alle Fornace ') 
Cor ^) una ragazzina sott' un noce. 

5. Fiorin di migghio, 

tu ti cheti, tu mi canti megghio; 

Tu pari un granocchiaccio sur un cigghio ^. 

6. Fiore di grano. 

E la tu' voce nun risponde a tono *); 
Tu pari un granocchiaccio n' i' pantano ^). 

7. Brutta eletta. 

Se nun ti cheti con coresta bocca ") 
Te la 'ogghio '') tappa' rolla paletta. 

1) Tigri, Stom. 1. 

2) Coir Alberto, fattorìa de' Conti Piero e Luigi Gaicciardini} 
sulla via che mena a Fognano e Tobbiana. 

3) Yar. Quello che fa le corna alle cavalle. (Val d'Amo). 

4) Tigri, Storn. 34. 

5) Fornaci, un luogo sotto Montemurlo. 

6) Con. 

7) Tigri, Risp, 135. 

8) Perchè stuona. 

9) aut unquam tibi fistula cera 

Jancta fuit? non tu in triviis indocte, solebas 
Stridenti miseram stipola disperdere Carmen? 

ViBOiL. Egl. a 25. 

30) Tigri, Storn. 415. 

11) Voglio. 
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S. Vi dò la bona nette e più nun canto, 
E nun ve lo piggbiate per affronto; 
Delle ciotte ne portate i' vanto 0* 

9. Quando passo di qui, passo cantando, 

Le tu' finestre le serri piagnendo , 
A Ietto te ne vai sospirando. 

10. Fior di mentastro. 

Che be' far* alPamo' la sera a V fresco ! 
La rebba bona si cognosce a i' tasto <). 

11. Aete gghi occhi neri ed io gghi ho mori ') 

E nun posso arriare a V vostro pari; 
Come s'ha a fare a contenta' du' cori ^) ? 

12. Aprimi Tuscio, bella, quaod' i' picchio ^) ; 

Tu sa' eh' i' sono stato un buon ragazzo ^) ; 
Di ventun' anno nun avev* un vizio ^). 



i) Var. Delle elette vu portate i' vanto, — Tigbi, Stom, 
401 e 425. 

2) Hands were made only to toy. — (Charles Kingsle7. 

3) MorOj h meno di nero : dal gr. {^aupov. 

4) Tigri, Storn. i05 e 366. 

5) Àperi mihi, soror mea, amica mea, columba mea, immacu- 
lata mea. — Cantio. V. 2. 

6) 0* d*Ep»(, avocai, t^Ttàif 
Bpifoc «|xc\ p.r! ^o^Tiaai. 

Anacb. Od. 3. 

7) Ero buono e costumato. 
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13. Aprimi l'uscio, bella, se ci siei, 

E dammi un bicchier d'acqua, se ce l'hai; 
E se 'un me Io vo' da' <), padrona siei. 

14. Fior di lupino. 

Nun mi guarda' coli' occhio malucano , 
Ha guardami coli' occhio brillantino >}. 

15. ragazzina , che 'n sull' uscio state , 

Ditemi 'n su' che seggiola siedete; 
Ditemi, i' vostro amore a chi lo date? 

16. bella, 'udiamo »); 

Dua 'n sur *) una seggiola siedemo 
E colla nostra pace chiacchieramo '}. 

17. Nun 'cade ^) che di qui vu' ci passate , 

Tanto la dama vu' nun ce l' aete ; 
Le sóla delle scarpe consummate ^). 

1) Vuoi dare. 

2) Eyes were made only lo Iure on the lovely. 

Charles Kingsuy 

3) Andiamo. 

4) Sopra di una 

5) Un canto abruzzese qui po' toscanizzato, dice : 

Bella, me ne vengo piano piano « 

'Nnapzi la casa tua me ce avvicino; 

Trovo la casa 'perta e me ne trasse , 

Trovo la seggiolella , me riposo. 

Esce la padrona de la casa: 

« Che va' facendo 'n su gigli e le rose? » 

6) E non accade tunto canzonare. — TxGUi| BUp. 8. 

7) Tigri, Storn. 91. 
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18. Nun 'cade che di qai tu ci passeggi, 

Tanto della mi* robba nun m* assaggi ; 
La chiave der cor mio nun la maneggi 0. 

19. Vienci vienci 

Sotto le mi' finestre a co' >) gghi aranci : 
Questa la 'un è cìccia pe' tu denti. 

50. E s' i' 'redessi, bella, di un t'aére ') 

L'arte d' i' marina' la vere' fare . 
Dipingnetti vore' 'n delle *) mi' vele »). 

51. Ho piantato un garofano in-un ^) vaso; 

Fare all' amo' con voi, bello, mi scuso ^) , 
Siete un giovanottino fatto a caso. 



1) Ma un sentimento tenero o soave 
Come ispirar di una fanciulla in petto 

Se non si ha prima del suo cuor la chiave? 

GuADAQ. Munoa e Amorif s. xvni. 

2) A cogliere gli arancL 

3) E se io credessi, bella, di non ti avere.' 

4) V. ArHeoli determinatim. 

5) TiGBi, Storn. 234. — Risp. 254. 

6) Altrove in d-tm. Comune è per eufonia V inserzione delle 
dentali d, n, t : cosi in francese a-t-tl f — nel greco mod. ^tà- 
T*-iut, e nel greco ant. compie tale ufficio la particella ts : — 

Erta SiarcXtt tyi tc iruXc. e nel greco moderno anche la v^ 

come p. e. 'EwT-vaM xa -^'•ixovsij'a^.,. 

7) Mi disimpegno. 



166 

22. Quando passi di qui nun ti vortare, 

T' ho sempre preso per un traditore *); 
Della mi* roba nun ne po' ') assaggiare. 

23. Quattordici viole in n-un ber ') mazzo. 

Va' via, nun ti ci vo' *)y nun ti cognosco, 
Nun so se se' ammogghiate o gioanotto. 

24. M' ha' dato ^) la malia in d-un confetto ; 

Bada , birbona , come m' ha' ridutto ! 

Tu m'ha' ridutto 'n d-un fondo di letto •). 

25. M' ha' dato la malia 'n-de' 7) capelli , 

Or' e' bisognerà che me gghi tagghi ; 

'Un •) avevo di bello antro che quegghi •) ! 

1) 0*X' o\ i'iò^li, TETOIXOI «?<""«> 

Kai' \ tÒ tsXo; iq «piXia, 
'H ntarfì oa; xott TtfAia 

Atan. Cristopulo, Od» 

2) Ne puoi. 

3) Bello. 

4) Non ti ci vogl40. 

5) Mi haL 

6) Tigri, Stom. 391. 

Tarn mente dura procreavi t, ac taetra , 
Ut BupplicÌB vocem in novissimo casu 
Contemptam haberes ? o nimis fero corde ! 

Càtull. Bononiensiéf etc. 

7) Nei. 

8) Non. 

3) TiGBi Stom. 224. 
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26. Bella ragazza^ 

Ed a fa' all' amo* nun siete avvezza '), 
Aele r balticore che v' ammazza. 

27. In su qui* poggio ci fanno l'amore, 

Ci 'ogghi* andar' ') anch' io per-e «) 'mparare ; 
r babbo grida la mamma nun volo *). 

28. Alla finestra che ci state a fare? 

Le braccia vi vierranno a 'ntormentire; 
All'amo' di lontan nun si poi' fare '). 

29. Fior di giunchigghia. 

Aéte '1 core e l'anima di pagghia ®).... 
Pdero disgraziato chi vi pigghia 7). 

30. Quando viensi da te, passa' Castello , 

Passa' Costantinopoli a caallo. 
Mi vìenite a trova', visino bello? 

1) Idem IcL 301. 

2) Ci voglio andare. 

8) La e ci sta per la ragione che i Toscani amano terminare 
in vocale ben lunga le loro parole; quindi scrivono pere^ dele 
in vece di per^ del se non sanno di grammatica. 

4) V. Ritornello n. 147. 

5) TiaRi, Stom. 246. — Dice un proverbio francese : Lea ab- 
sena ont toujùwra torU 

6) Una e(»MÌmile idea per significare la leggierezza di un core 
di donna è espressa diversamente in un distico popolare neo* 
greco: 

'Hà^fàitY) aouy xupà {aou, elvai róaov Suvariò 

£àv Ht^ {Mc TÒ xaXà^t, tcou oTaXouXa 6sv xparii. 

7) TiGBi, 5tom. 394. 
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31. Tacciali <) alla fioestra, trecce bionde ^). 

Ed io per te l'bo perso tutt' i' sangue: 
Pe' yienire da te passa' >) dell* onde. 

32. Quando ti 'eggo 'n sulla *) cantonata 

Rimdere mi fa* >) tutta la vita *) 

Ficurati, s' i' fussi innamorata ! 

33. Ero andata a letto pe' dormire, . 

E qui' birbon m' è yienuto a destare. 
E tu nun dormi e nun lassi dormire 7). 

34. Bella uditemi. 

E so v'ho guasto ^) i' sonno perdonatemi, 
E doppo perdonato soccorretemi *). 

i) Àfiacdati. 

2) Tigri, Seren. 32. — Tra le Poes. irud. pubblicate dal 
Trucchi, voi. 1, p. 13, si legge : 

Le blonde trecc* e begli occhi amorosi 
Che stanno in si saluteTole loco. 

3) PassaL 

4) Ti veggo sulla .... 

5) Fai. 

6) Dilectus meus nùsit manum suam per foramea, et venlir 
meus intremuit ad tactum ejus. Cantic. V. 4. 

7) Tigri, Seren. 15. 

8) Guastato. — Ragionano il Bembo, Pros. lib. 2 e U Ca- 
STELVBTRO, Giutite^ lib. 3, partic. 51 di questi tronoameoftl ds* 
participj. 

9) E ho durato tanto in te servire, 

Ch' una che 'ì cor di pietra avesse avuto, 
Aver pietà dovria del mio languire. 

Pietro Strozzi, Ballata àA 80(K 
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E vdrsi gghi occhi ar ciel , vidd' un germano , 
E mi cascde 'na ') lettera n' i' seno , 
E viddi l'era scrìtta da' i' mi' damo >). 



Quando passo di qui , passo di sera , 
G'ò 'na ragazza che nun posa 'n ora '). 
Distrugge' la fardo come la cera *). 

Fiorin di Ieri. 

Tu me gghi ha' fatti fare e pianti amari ') ;* 
Tu fa' la scorruccila e tu ci mòri «). 



Sigari a mazzi. 

Mi chiesi 7) lo mio core , te lo détti ; 
Ora che te V ho dato lo strapazzi ^). 



I Una. 

I Ricorda la bellissima Ode di Anacreonte E?c iripta-npav, tra- 

a da Bemy-BeUean e imitata da Bonaard, e parodiata tee- 

Imamente dal Gesuita Carlo di Aquino nel suo Anacreon re- 

]atu8 (Boma^ 1701, io-8). 

I Un'ora. 

Throngh the weary^ho^rs I languish' 

. TiU the eoming of the morn ; 
My breast ist tom with anguish , 
And my heart is ali forlom. Amphion lp$m»d,) 

I TiGBi, Stom. 100 e 227. — 'E* — sta per - 'i*. 
I Muori. 
I Mi chiedesti. 
I Tiaai, Stam. 78. 
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39. 'Nsalala a cesti. 

H' inDamorassi ^ P^' lu mi lassasi! : 
Se Io facessi a te cosa diressi ^) ? 

40. Fìorin di menta. 

Gioanotlin, nuQ me Io fa' per onta >): 
A me de gioaDotti 'un me ne manca *). 

41. E se air amo' con meco ^) tu vo' fare, 
, Bimutati d'idea e di pensieri *); 

r pazzarello più ntin me lo fare. 

42. Fior d'arcipresso. 

Gioanottin, ti vo' leva' lo spasso; 
Se' Io mio damo e comanda' ti posso. 



1) Innamorasti — da — innamorarei ossia, far nascere amore 
in altrui. 

2) Tigri, Storn. 109. — 

Fulsere vere candidi tibi soles ; 
Nunc jam iila non volt ; tu quoque impotens ne sii. 

Catulii. jyTtter, ete. 

3) Invenies alium, si te hic fastidit, Alexin. 

VisGiL. Eglog. % 7S. 

4) Non me lo fare per dispetto. • 

5) tt Meco n sempre in luogo del semplice « me «• — . D pt- 
dre Bresciani, gesuita, imitando Teofrasto, dice olle a FiMOie 
fu riconosciuto per forestiero da un venditore di libri, perebè 
disse tt con me « per u meco n ; ma o*è, che il popolo fiorentiBO 
dice « con meco no» con me », e non mai usa semplieemeiit« 
« meco I». — V. Sagg, di alcune voci toscane, Napoli, 18S& 

6) Sing, per, pensiere. 
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i3. H* è slato regalato un' anellino 0; 

Me Tba regalo >) i' babbo d' V mV damo, 
Perckè gghl 4ienga conto d'i' figliolo. 

ià. M'affaccio alla finestra e veggo voi, 
Di subbito di voi m' innamorai : 
Che bella coppiettina sarem noi. 

LS. La vo a pigghiare l'acqua pe' l'oriente 
E butto la mezzin' ') sotto la fonte : 
Nun te Io posso di' , e' à troppa gente. 

L6. Vi dò la bona-notte 'n sulle lastre ^), 
Per-e stasera nuu vi sto a di' gnente , 
Doman da sera vi spiego le carte ^). 

17. Alla mia finestrin' ce V ho tre vasi : 

E la tu' mamma nun voi' che ti sposi; 
Tiriamo avanti e nun pensiamo a casi. 

i8. Dio, Dio! 

E vu' m' ate rinserro «) in d-uno slajo : 
Aète donna ') e vo' marito anch' io. 



1) Tiam, Stom. 46. 
9) Begalatò. 

8) Mezadna — che è un vaso da acqua. 
4) Sul lastanco dinanzi casa. 

6} Modo proyerbiale per Bignificare » la volontà di palesare» 
o il palesare qualche cosa ad altri». 

6) Rinserrato. 

7) Per eccellenza vale • moglie ». 
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49. Fior di lupino. 

La socera di mene e nm T ba caro <) : 
Pe* dispetto discoro <) a* V su' figghlolo ^ 

80. Fior d'arcipressi. 

Ricordati de* giuri *) che mandassi '): 
Tu m'ha' tradito per in tutti i versi *}. 

51. Fiorin d'ortensia. 

Ricordali, amor mio, di quella stanza, 
Di que' bacin' 7), di quella conGdenzia ^). 

52. Grillino, Tantra notte mi sognai* 

Che stavo a riparare e ') baci tei ; 
Sur più bello d' i' sogno mi destai *o). 



l! 



1) Non ama che io amoreggi coi sao figliolo. 

2) Discorro. 

3) Tigri, Stom. 382. 

4) Giuramenti. 

5) Mandasti. 

6) Tigri, Storti. 358. — C è da dire con Virgilio : 

Quid non speremus amantes? Eglog^S^Tk 

7) Bacini. 

S) E più che i baci la confidenzia. 

9) Idem. 

10) Bicorda l'Ode 8 di Anacreonte « Il mio sogno, n 

'EOtXovra St ^iX^oai 
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53. Sarà le sette. 

E Mn ho pace oò giorno, nò notte: 
Grillino^ V aspettavo a braccia aperte *). 

Òi. Fior di capecchio. 

Quando 'redessi <) di mettecct ^ un occhio , 
D' i' cor dello mio amo* vorrò* 'no ♦) spicchio. 

Uh. Tu siei piccolina e tu non cresci^ 
E nun ave' paura che ti lassi; 
Laoro sotto l'acqua, com' i pesci '). 

86. Alla mi' pezzolin' *) ce V ho tre nodi. 
Se mi volevi amare tu m' amavi ; 
Ora che m'ameressi 7) nun c'è modi ^). 



1) Aperte. — V. U 5 fram. di Saffo* 

nóO^ dajAiioa TroTdo;, ^^aòUwi òl 'AcppoStrav. 

2) CredeBsL 
Ò) Metterci. 

4) Uno. 

5) Per vincere gU oslacoU posti aUa nostra' unione. 

6) Pezzolina. 

7) Mi amerestL 

8) Amori spesso focile 
Xb Is odio scambia* 

' Peipeòss» anca piccole 
Co' rè' disgusta'. — P. Gbitm, P.V. p. I,p. 75. 
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57. Nella ChiesiBa ci ho posto la maDto, 

A Santo Malo ^) la mente e ramante, 
E 'n del Montale ci he chi m' ama sempre. 

58. Alla mV fineslrin' ') ce V ho la tenda 

E alla tua ci ho messo la toaggbia': 
Quando passa Beppino ci si stenda. 

59. Sarcio piagnente. 

La vo' rifa' la pace cor *) mV amante; 
E quando m' ha lassato *on ^) ne so gneote. 

60. Fiorin di mela. 

Quando saremo sotto le lenzola, 
Se nun à quadri si farà primiera^). 

61. Fiorin di sale. 

Quando ci goderemo, bella , 'ssieme ^j, 
Sarà un Paradiso naturale ^). 

# 

1) E una parrocchia del piano presso Pistoja. 

2) É una parrocchia bvX limite del piano fra il Montale e 
Pistoja. 

3) Finestrina. 

4) Col. 
6) Non. 

6) Allo Ietto ne gimo alla buon* ova , 

Che chista cosa n* è data in yentnra. 

CujiiLO d*A£CAIio. 

7) Assieme. 

6) Le Paradis est fiait pMir un ooenr toidre, 
Et les damnés soni eenx qm n'siaeat rien. 

TOLTAIBS, Skme. p. Itt* 
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€1 Fior di ginestnL 

Tu sie* geloso e te lo faccio a posta '); 
Ti 'ogghio ^) fa' morire e po' mi basta 

63. E questa strada la vo' lastricare <), 

I gioauolU uun cL hanno a vienire, 
E tu, ciotta, QUO ce gghi fermare. 

61. M' aflkccio alla finestra e vedo quello , 
Hi Tien la tentazione d* ammazzallo , 
Hi frueo tasca, nun trovo i' cortello ^}. 

€5. beir Irene ! 

Oprimi *} TusciOi yo' salf le scale , 
Yo' bastona' la mamma e le figghiole. 

€6. Fiore di spina. 

L' ho \i8ta 'na ^) ragazza 'ila persiana ') ; 
Fé' nome si chiamava Ttore^ina. 

1) n tranquillo cantore di Tejo consideraTa la gelosia come 
micidiale in amore, e perdo la fuggiva a tutto potere. — Vedi 
Od. 42. 

2) VogUo. 

3) La voglio chiudere con lastre. 

4) Noi ferir di rapina, 
Che sia troppo gravoso. 
Ma feri la chi- 1 tene, 

Ancidila sen* follo. Odo dbllib Colonne. 

5) Aprimi. 

6) Una. 

7) Alla persiana. — Chi è Toscano sa che cosa è una « per- 
siana «, che rUgolinl, secondo me, a <ort0v vorrebbe meglio chia- 
mata • gelosia 9f. 
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67. Tu sie' bellìDa e Dio ti benedidce 

E sotto e piedi V erba ti ci nasce ; 
Pari 'na Primavera che fiorisce. 

68. Ggbi aéte gghi occhi neri e i' petto bianco, 

Drente ci aéte una palla d* argento > 
E chi vi goderà morirà santo '}• 

69. E me ne 'ogghio andare 'n Via dell'Erba, 

'N dov'ò quella ragazza che mi garba; 
Ma mi dispiace, l'ha fatto la serva *)• 

70. Fior di cipolle. 

Ragazza, se volete ventar belle 
Entrale n' i' pajoio quando bolle '). 

71. Fior di carole. 

In der Montale e' ò le bimb' amate : 
Di moria ^} protezione e poca dote '}. 

72. Questa Tè la strada de' banditi «}; 

Ci passa e gioanotli 'nnamorati, 
E da far* all'amo' son rifiniti. 

ì) Lo somiglia il seguente distico neo- greco. 

Maupa [Aarta e^x^^^i xópvi, p.aupa tivai oàv rw iXià 
Kou óiroro; va rà -^XMìtQtfikha^j x°^P* ^*^ cpo^aTt iridio. 

2) In molti luoghi del contado si ^abborre dal mandare te 
donne a servire. 

3) Per ripulirsi dal sudiciume. 
(4) Di molta. 

6) Tigri, Stom. i70.. ; .. 

6) Di quelli messi sul Bando del Parroco per tofolvrtiKMM* 
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73. Fiorìn d'argento. 

E la mi mamma mi feee in un campo, 
E a &mmi le bellezze nun fa a tempo. 

7i. Fiorin di Ieri. 

Gghi omini lunghi si metlon pe' pali, 
E quo' picoin' si metton pe' magghioli. 

75. Fior di ginestra. 

E vu' 'un-n aéte garbo di ragazza, 
Yu' siete lunga lunga e sciocca sciocca. 

76. Fiore di stecchi. 

E di sotto le scarpe nun ci ha' tacchi ') ; 
M' ha' fatto rimanere a denti secchi *). 

77. Fior di saliera. 

E tutti e gioanotti 'n cacciatora '), 
'N tasca ci hanno messo la miseria. 

78. Fiore d'orpello. 

E*cappellai a i' culo ci-hanno i' callo *); 
E' pare 'no steccato ') di corbello. 



1) Di uno che è molto miseco sì dice che, non ha neanche 
tacehi alle scarpe. 

2) Cioè, a hocc' asciutta, ma vuol pure dire « morire «b 

3) Abito da caccia, usatissimo nel contado, come àbito gior- 
naliero di comoda forma e con molte e larghe tasche 

4) Meglio se dicesse i calzolai o ì corbellai. 

5) L'armatura di stecca che regge la tessitura de' corbellL 

12 
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79. ragazzina, che stale a tre piaDi» 

Fareste meggbio a scendere a* terreni *), 
E mi dispiace eh* 'un-n aéte dami *). 

80. r campanil di Pisa quanto pendei 

Rosina 9 niin ista' tanto su' i* grande; 
A bellezze e' è chi ti riende »)• 

81. Fior di tarantola. 

La serva d' ì' Proposto ^) è là che brontola, 
E rha Anito Tolio della lampana. 

82. bella bimba! 

r vostro damo è sonator dì banda; 

Cor **) vostro tamburin sona la tromba *). 

83. Ragazza bella I 

E la vostr' andatura è d' un' anguilla 7), 
E i' musino T è di pazzarella. 



1) Cioè, « siete superbiosa n, in gr. mod. PaaTtikrai ti; rà i^"^ 
= stai sul grande. Poliziano in una Ballata dice : 
Tu Be' alta e non iscorgi 
Un mio par quaggiù fra* ciottolL 
i) Che non avete dami per ragione deUa vostra snpertMt. 

3) Rivende. 

4) Ghrado nella geimrchia ecdesiast'c^. 

5) Col. 

6) Tianr, Storn. 260. 

7) Tu ti divincoli camminando, siccome nn* angiulla. 
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^1. Brutiaccia mòra! 

Tu mi pari nescila dalla bara, 
Oppuramente dalla seporlura. 

U. Nera tu siei *) ! 

Alle guazze di maggio imbiancherai ^); 
Se fussi come te mi sbuccerei. 

86. Gialla di core! 

Ugni mattina vai allo speziale 
A fattelo rimetter' i' colore. 

87. Spigo fiorito. 

L'ha' perso lo color, l'ha' pers' i' fiato; 
In scambio d* arrossi' tu sie' 'ngiallito. 

88. Tu sie' bruita e piccina e fatta male , 

E gghi antri ') mancamenti 'un li vo' dire; 
La bocca e i' naso pare un' orinale ^). 

89. Spigo fiorilo. 

Tu sie' pili brullo che nun è i' pecpato, 
Tu pari un treciólo rinfratito >). 

i) Morina siei ! (Val d'Amo). 

2) Si dice nel contado che la guazsa di maggio reca bellezza 
a chi n* è bagnato. 

3) Gli altri. 

4) Pajono un orinale. — - £ un modo del volgare toscano nnirc 
più nomi o i due numeri o il solo plurale col verbo al »ingo- 
lare: p. e. Si appigiona case. In Lat. Mille hominum cecidiL 
In gr. ^HXOs rà irtrttva. 

5) V. il Dizionarietto. 
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90. Chi dice che i' Montale nua ha credito? 

Chi s* è fatto la giubba e chi '1 soprabito , 
Chi rha preso a credenia e chi a debito '). 

91. Sigaro trito. 

L'ha* perso lo color, Tha' pers' i' fiato ; 
Di questa corte ^) ti ci hauoo bandito. 

92. E tutte le ragazze di quest'anno 

Le vo' menare alla fiera a Liórno, 
E le vo' barattare 'n tanto panno. 

93. Fiorin di riso. 

Se tu ha' male 'n capo fatti '1 toso *), 
Prima di canzona' guardati in viso. 

94. M'affaccio alla finestra e butto 'n *) fogghio» 

Dientro c'è scritto: Ti pigghio^ ti pigghio. 
Mi sono arripentita e nun ti 'ogghio ^). 

95. Quando passi di qui 'n suir undici ore 

Tu batti i' tacco pe' fammi affacciare: 
Nun cade che tu fisti ^) , 'un vo' vienire. 



1) Prendere a credenza e prendere a debito, valgono TisteMO* 

2) Aja. 

3) Ha un senso morale e non materiale, eome se dicesse: «Se 
m maligno. • 

4) Un. 

5) Tigri, 8U>m. 168. 

6) Non importa che tu fischi. 
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96. Vientene alla fineslra, ciilino *), 

A' piedi ti cognosco , sie' villano , 
Tu sie' UDO zappa-lèra *) coDtadino. 

97. Gioanottino dalla barba vana '), 

Abbi pazenzia, nun ti meli* ancora, 
C ò sempre tempo un' antra settimana. 

98. Quando passi di qui passaci solo, 

M' ò stato detto che non ha' '1 pastrano ^ 
'Mpegnato ha' la catena e l' oriolo. 

99. Verde limone. 

Laóra , contadin , laóra cane , 

La robba di 'n suH' aja è d' i' padrone ^). 

100. Quando passi di qui tu batt' i' tacco, 

Questo lo fòi pe' fammi dispetto! 
Discorro a te quando nun trovo antro '). 

101. Fior d' erba lucciola. 

Maladetto e garzoni ^) e chi li bazzica! 
L' amore de' garzoni prugne e pizzica. 



1) Civilino, cbè, che ba Tana eivilew 

2) « Volere o noa voler, sie' un zappa-terra i». — Tiqri, B. 69. 
S) La prima lanugine. 

4) Che ci ha dritto per credito di colonia. 

5) a Discorrere • vale, amoreggiare. 

4) Chi sta a opera come fattorino o giornaliero. 
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102. Gioanotlin con la pezzola d'erba ^9 

E sotto '1 mento nun ci ate la barba; 
Siet' un gioanottin pien di superbia *)• 

103. E 'n sulla mi' finestra ce l'ho 'n fungo. 

Porla Lucchese ci hanno mess' i' bando »)» 
E chi nun ci ha che fa' tiri di lungo *). 

104. Pe' vienire da te passa' la chiatta, 

Salta' le mura di Giitaecchia! 

Ma nun ci 'engo ^) pih, sie' troppo brutta. 

105. Sarà le sette. 

M'hanno fatto i debà sopr' a du' panche; 
Chi mi ^òle 'n galera e chi alle stinche ^). 

106. Fogghia d'ulio 7). 

Chi cognosce le donne 'ghhi è un gran brào» 
Le son finte bugiarde e i' cor cattio *). 



1) Una pezzola d'erba per corvatta. 

2) Tigri, Storn. 36. 

8) La Porta Lucchese è una delle quattro Porte con Sob- 
borgo della città di Pistoja. 

4) Tigri, Storn. 291 e 398. 

5) Vengo. 

6) Carcere di questo nome a Pistoja, e una volta anche a 
Firenze. 

7) Ulivo. 

8) Anche un epigramma di Eumolpo dice cosi a un di presso. 



107. Fior di castagno. 

E colle donne ci *orrebb' un legno, 
Dagghi mangiare una vdrla ali* anno. 

108. Fiorin fìorelio. 

Mettete la gallrna accana ar gallo , 
Se volete veder' un gioco bello. 

109. Fior di mughetto. 

Le bimbe quando so' ^) d' anni diciotto» 
Nun possono star sole drent' al letto. 

110. Cavor a palle. 

E tutti e matterelli pigghian mogghie: 
Nun hanno camiciola 'n sulle spalle. 

111. ragazzina che n'aéte sei '), 

A contentalli tutti come fai ? 

Se fussi tene i' mi sgomenterei *). 

112. Fior di lupino. 

Se tu rha' sbrecca' *) portai' ar magnano^ 
Ti ci metta la toppa e i' bullettino. 

ì) Dargli, cioè, dar loro. 

2) Sono. 

3) Avete sei amanti. 

4) Tant* è, dama, a parlar chiaro, 
Ta vagheggi troppo ognuno , 
Senza fare alcun divaro 

S'egli è bianco, o verde, o bruno. 

Poliziano, Ballata^ 

5) Sbreccata. 
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113. Tu ti sie* fatto f vestitino a strisce, 

Tu te lo sie' guadagno* po' Io fù9se: 
r corpo gode e Tanima patisce ^}. 

114. Ti sic' fatto i* vestito a fiorellini, 

Te lo sie' guadagnato fra gghi ontani 
E con Beppino a fa* gghi svortoloni. 

115. Fagioli storti. 

Alla festa di ballo ci vienisti , 
Tu facessi *) allentare e gioanotti. 

116. Ti sie' fatto i vestito a fiorellini, 

L* ha' rifinito *n su pe' Tribunali ; 
Tu sie' r aànzo *) de' Carubinieri »). , 

117. Bella bellissima! 

Pigghia lo stioppo e tir* a quella passera, 
E se 'un la po' pigghia* cogghi occhi fissala. 

US. Vecchia birbona! 

Quanti peccali commettesti jer' sera , 
A fare la rulfian* a la figghiola. 



i) Guadagnato. 

2) À cagione dei peccato commesso per libidine d' intereaie 
infame. 

3) Facesti. 

4) Avanzo. 

5) Il contado non ama avere soldati perchè amoreggiano e 
corrompono le loro donne. 
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119. vecchia trista! 

Tu metti la 'mpannata 'Ila finestra 
E chiudi r uscio pe' non esse' vista. 

120. 'Nsalata fine. 

Yo' confessa' tutte le bacchettone; 

Le vanno 'n Chiesa a fa' le chiacchierone *). 

121. Sarà le sette. 

La vostra mamma vi fece di notte, 
Vi fece chiacchierin la vostra parte. 

122. ragazzina che fate la treccia, 

Yu' state tutt' i' giorno alla finestra; 
Credete di 'edere >) e un-n esse' vista. 

123. Melo cotogno. 

Tutte le vecchie vadino *) all' Inferno , 
E la mi' socerina dientr' un forno ^). 

124. Fior di lupino. 

Gira la rota e nun gira i' mulino : 
Per me nun gira nò forte , nò piano ^). 

1) Se le bacchettone chiacchierassero soltanto nel con&ssio» 
naie ! Ma le maddalene pentite per forza di crescente età che 
raggrinza la peUe sono sempre maligne e per invidiai metti- 
scandalL 

2) Vedere. 

3) Vadano. 

4) É noto il proverbio toscano « Socera e nera , tempesta e 
gragnola «». 

5) Tigri, Stom. 274. 
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125. Crolinda *) 'n sulla sella 'un ci sa* «) slare, 

La spada in mano nun la sa' tienere 
E con Tancredi nun sa' guerreggiare. 

126. Crolinda 'n sulla sella stacci forte, 

Bada di nun cade' sur una parte; 

E e' è Tancredi t' ha condutl' a morte '). 

127. E se Crolinda fusse mi' guerièra 

Donare gghi vorre' la mi montura , 
Carzoni bianchi con la bottoniera ♦). 

128. E se Crolinda mi 'elessi ') bene, 

Vierrebbe addove me , ma nun ci 'iene *] : 
E se Crolinda mi 'elessi amare, 
Vierrebbe addove men' a laorare ^). 



1) Metatesi di u Clorinda w. 

2) Sai. 

3) Tigri, Stom. 191. 

4) Tigri, Storn. 343. 

5) Yolesse. 

6) Viene. 

7) ....dove io sono a lavorare. 
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RITORNELLI. 



129. Picch' e quadri -^ la fiori ce l'bo: 
Dammi '1 tu' core — ti si 



130. Faccio partenza — di vero cor. 

Viva le bimbe — che faun' all'amo'. 

131. Faccio partenza — di Vennardi *) : 

Ma pe' quest'auDo nun vo' parti\ 

132. Se tu vo' fare all'amore con me 

La roccocò ^) nun la devi tiene'. 

133. Se tu vo' fare air amore ci fo ; 

Levati '1 cerchio alla roccocò '). 

134. Giovine so' ♦), 

Pensieri nun ho; 
Anch' a levammi tardi 
Le spese me le fo. 

1) Non pochi stimano infausto il giorno di Venerdì, né comin* 
ciano in esso alcuna cosa. 

2) Una pettinatura con capelli rialzati aU'antioa foggia del se- 
colo scorso. 

3) La crinolina, che comunemente si porta dalle donne nel 
nostro contado. 

•I) Sono. 
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135. Giovine so*, 

Pensieri nun bo; 
Come la porti bolBce ^ 
Coresta roccocò. 

136. Giovine so\ 

Pensieri nun lio; 

Val' più 'n mi ricciolino 

Che la tu' roccocò. 

137. Giovine so', 

Pensieri n'ho tre; 
Fummare, andar' a spasso, 
Far' air amo* con te, 

138. Giovine so', 

Pensieri nun bo: 
Son rincarati i sigari, 
La pipa fummerò *)• 

139. Giovino so', 

Pensieri n'ho tre; 
Far' all' amor', i' sigaro , 
Passamel' a' i' caffo. 

140. Giovine so', 

Pensieri nun n'ho: 
Amami bella, 
Ti sposerò. 

1) La porti in un modo apparìaeente ed elegante. 

2) Fatto quando l'appaltatore de' tabacchi portò il buon i 
toscano da due quattrini a un soldo. 
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141. Giovine so\ 

Yogghio morì' così; 
La 'oggMo la grillanda 
Di rose e gensumi' '). 

142. GiovÌDO so\ 

Pensieri nun n'ho: 
S' aéssi diciott' anni 
Mi ral)eress' i' cor. 

143. Si sposerà 

Se '1 cielo vorrà, 
Se babbo e mamma 
Contenti sarà' *). 

4. E se Beppino — mi lassa da vero, 
Tutta di nero — mi vestirò. 

B. E se Beppino — morisse o campasse 
Nun mi lassasse ') — con tacto dolo'. 

6. E se Beppino — mi lassa di cor', 
r primo amore — lo piangerò. 



L) Gelsomini. Alle ragane ed agli scapoli che muojono , si 

ne sulla baia una ghirlanda di fióri. 

2) Saranno. 

)) Vorrei non mi lasciasse ec. 
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147. Trema Bisenzio «), 

Di là dall'argine 
Ragazze vjergiDi 
Più non ce n'è •). 

148. brulla vecchia 

La sa* la sloria? 
La figghia sola . 
Nun la lassa*. 

149. r babb' 'un vole, 

La mamma nemmeno; 
Come faremo 
A far' all'amo'? 

150. La rosa spampanata >) 

Nun si rinchiude più; 
Un core addolorato 
Nun si rallegra più ♦). 



1) Torrente che tocca Prato. 

2) Questo si canta a vituperio degli abitatori dèi (nano. 

3) La similitudine è presa di^iruva spampanala, e qui vale» 
efogliata. 

4) « Che lunge vibra rimembransa i dardi i». LEVAcr» Famto. 
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LETTERA 

d' un sordato alla su' dama. 



151. Giunfa Pistoja, o mV fatai destino, 
Tosto diedi principio a sospirare; 
'N del ') ripensare a te, vórto dlino >), 
Tante pene nun posso sopportare; 
Fa' partenza da te mi par vicino : 
Come farce questo tempo a passare? 
Consolerò questo mi' cor' affritto 
Cor >) inviatli questo fogghio scritto ^). 

So i' mare fussì 'nchiostro e i' ciel' un fogghio, 
Ed ugni stella fussi uno scriàno ") 
Nun scrierenno *) i' bene che ti 'ogghio, 
Se stessin ^) sempre colla penna 'n mano ^) I 
Fa' partenza da te, mi fa cordogghio *) 
Chojr tu' parla' nun sia fallace e vano; 
Mi fa stare con pena e con dolore 
Ch' a un' antro damo t' abbi dato 'r core *®) 

1) In net 

2) Volto divino. 
S) CoL 

4) TiGKi, Cani. pop. tose. pp. 288 e 296. — Ritp. 848* 

5) Scrivano. 

6) Scriverebbero. 

7) Stessero. 

8) Tigri, Bisp. 268 e 867. 

9) Doglia di core. 

10) Tigri, Risp. 379. 
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Di tenerezza io languì' mi sento 
Quando ripenso alla ficura ') intanto; 
Ed io a te ci pensò 'gni *) mumento, 
Gghi occhi di larima' mi fanno i' pianto. 
Nun posso nò vienire, nò mandare, 
Nan e' ò nissun che ci sappia la via.... 
Se rondinella potessi ventare 
Spiftgherè' 1 volo e ti vierre' a troare >). 



1) Figura, airimmagine tua. 

2) Ogni. 

8) TiGBii Risp. 109 e 327. 



CANZONI 



LA SERVA D' V PRETE*). 

(2. Bìston s' ò fatto sposo 
Della serva d' i' Prete; 
Adesso sentirete 

S' egghi è vero. 

É finito i' pensiero, 
La fede e la speranza ! 
Nun e' ò più fidanza •) 

Che 'un la pigghi* 

La sera canta e grilli ^), 
Fanno la 'nserenata. 
r Prete la 'nvezzata 

A boccon boni! 



L) Il metro di questa Canzone è antico : l'usa pur anco il Pa- 
ioli nella sua u Zingarella ». 

ì) Cosi dice l'amante, che sperava non gli fosse tolta. 
ì) Grìllone^ o scaccia-pensiero, noto strumento musicale vii- 

BCCio. 

13 
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A galletti , a piccioni , 
E a minuzzin' arrosto: — 
La serva e i' Prete accosto 
Ci stan bene. 

Fanno di brae cene , 
Di brai desinari 
Pere* hanno de* denari 

N* i' borsello. 

Beon deir acquarello , 
'N po' più di mezzo vino, 
E e' è San Pellegrino 

Che li 'onserva *)• 

— Dice i' Prete alla serva: 

Se tu prenderà' 'ista •) 
. Fara' 'na vita trista 

E tribolala. 

Polenda e farinata 
La sera e la mattina: 
Pensaci, poverina, 

A cosa fai. 



\) Consèrva. 

2) Vista. -— Qui ramante ripete le parole che suppone avere 
detto il Prete alla sua serva vogliosa di marito. 



Tu patirà' de' guai , 
Sofferira' le pene: 
Tu credi di sia' bene 

'N tu vecchiaja? 

C è un cagnolin eh' abbaja *) , 
Dice delle palore: 
'Biston vòr ') prende' mogghie 
E ma' ne pigghia I 



— La serpe e la manligghia ') , 
r manicotto e i guanti; 
Siamo vicino a' Santi *) 

E i' freddo viene. 

A me nun mi conviene 
La notte dormi' sola 
E sotto le lenzola 

Ci ho paura ^. — 
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1) Una voce vaga di popolo. — Quoniam cìrcumderunt me 
canea multi; concillum malignantium obsedit me. Salm. 21. 

2) Vuole. 

3) Cosi risponde la serva bramosa di marito. 

4) Il 1.® di novembre. 

5) Chi non ea che la Cerù 

È un* amabile figliuola , 
Che ha paura a dormir sola 
E non vuol dormirci più? 

GuADAG., No%te della CerU. 
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LA RICCIOLINA. 

153. Me d' andìedì pe' riccietto , 
Trova' la Ricciolina 
'N casa la Meneghina 

E un ber *) Dragone. 

Son di queste canzone 
Che le vorre' 'mparare, 
E le vorre' mandare 

Addove stanno. 

Alla mamma domando, 
Se rè contenta lei: 
Anco la 'mparerei 

Segretamente. 

Ne so deir antro a mente 
Come ragion comanda; 
E fare' 'na beanda ') 

E nun ti burlo. 

— Vorre' 'n po' di trastullo ') 
Abbè^ che son piccina ; 
Sono 'na ragazzina 

Come r antro. 

1) Bel. 

2) Una composizione o cantata degna di essere udita. 

8) Suppone il dialogo e soliloquio della Ricciolina desios 
marito. 



197 



NuD so' di quella scarte 
Nò men com' un* allocca ; 
AbW che ci so' poca , 

Ci so' tutta *). 

Nun so' nemmanco brutta ^) 
A paragOD della piazza '), 
E piaccio anco ragazza , 

E aucor' i' sono. 

Pe' quicclie e' è di bdno , 
Se cresco ancor' un dito 
Yo' subbito marito 

E lo vo' bello. — 

— Va' là p' i' qui' castello •) 
'N do' ò qui bambolone, 

E subbito a concrusione 

Lo pigghia e vola. — 

— r gghi vo' da' palora ») 
Àessi ^) anco cinqu' anni, 
Aessi de' malanni , 

E lo 'orrei 7> 

1) Sebbene piccolina son pure tutta intiera. 

2) « Nec Bum adeo informis f». Viroil. Egl, 2. 25. 

3) A confronto di quelle del luogo. 

4) £ l'interlocutore che parla. 

5) Ripiglia la ]^cciolina. 

6) Avesse. 

7) Vorrei. 
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S' a casa mi ci viene 
Quarcun che duo m' appiaccìa *) , 
Gglii 'oggio proprio 'n faccia 
Serare la finestra. 

Questa 1' ò 'na minestra 
La mangio tuti' i' giorno; 
Nun vo' vecchiacci attorno 

un mammalucco. 

Sempre mi fa Io stucco 
Rinsera la farina : 
I topo si tapina 

Bene bene ^). 



154. Tirati 'n su le carze, 
Mettic' i' fiocco rosso, 
E stringìmel' un' occhio 
Con maniera. 

Ragazze , bona sera ! 
Nun date reti' a preti . 
'N se no e vostri segreti 
Scopriranno. 



1) Mi piaccia. 

2) Con un paragone dichiara non volere tapinare la vita 
ad un vecchio sordido. 
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Maladeggio queir anno 
Gh' ò ito tanto male I 
S' V arrio a Carnevale 
Balleremo. 

Un varzere faremo 
Cor <) una contraddanza 
E tutti 'n-d una stanza 
Riserati. 

In doe >) son' andati 
Que' dumila zecchini? 
E morte ai Fiorentini 

E a solleoni '}. 

Guarda quante passioni 
Tu m' ha' fatto patire 1 
M' è convienuto fuggire 

P' V vapore ♦). 



5. Tirati su le carze, 
Ponic' i' flocco rosso, 
E strizzamer un occhio 
Con maniera. 

L) Con. 

ì) Dove. 

)) Non ho potuto indovinare, né sapere a che si riferisca qae» 

mprecazione. 

L) La canzone è antica, ma subì, com'ogni canto popolare, le 

dificadoni de' luoghi, de' tempi ed U raffazzonamento. 
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Ragazze , bona sera ! 
Che siete vieDute a fare? 
Vu' ate fatto male 

A 'un entra' dientro. ~ 

— • r babbo 'un-n ò contento 
Ch' i' ne prenda marito. 
Mi so' fatt' i' vestito 

Cogghi sbuffi. 

Tirati 'n là m'arruffi; 
M' arruffi com' un gatto. 
Dimmi cosa t'ho fatto? 

'Un mi 'o' «) bene? 

A mene 'un mi 'onviene >} 
La notte dormi' sola, 
E sotto le lenzola 

Ci ho paura «). — 

1) Vuoi. 

2) Conviene. 

8) V. Bop. Poea. 153. 

tt So , che tua madre m' ha più volte detto , 
Che da fanciiiUa in su* i quattordici anni 
Perse la voglia di star sola a letto n. 

Sago. B. t. 2. p. 40. 

Mt TI xap$ià, pi TI '^xfif 
Kat irw; xotjAdiaat fiovax^ ; 

Tiìv vuxTa Sìv fo^^at 

Movaxià voi xoipaaai ; 

Atan. Oriitopulo, Od. 
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BIRIBISSI') 

. Biribissi a corpo sodo 

'Gghi eran seti' a ber* un ovo, 
E la vecchia d* in su 1' uscio 
E doè •) leccar' i' guscio. 

QUARTINA 

per la morte d' V Gran Kalcam. 

, Piagnete Giudei 
È morto Eakamme, 
'Gghi ò ito alle fiamme >) 
Cor capo air ingiù. 

Sopra Birihisai abbiamo nel Val d' Arao , e forse altrove» 
ipiente Canto, che apparisce molto guasto neUa sua forma 
de. 

Biribissi andette 'n Francia 

Colla spada e colla lancia 

E col pugnale 'n mano 

Pe* ammazzare i' Capitano: 

I* Capitano di Cortona 

Che mangiava l' erba bona ; 

L* erba bona col finocchio 

La mi* dama 1* ha pers' un occhio : 

Un occhio , un* occhiata , 

La bella 1* è 'nnamorata. 

Di chi, di chi? 

Del Cavagliere , signor si. 
Dovette. 
AU*Infemo. 
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STORIELLA 

della Dama der Sorda'. 



158. La mattìn' a bon' ora 
A sono di tambu\ 

— Bella bimba, volete vieni' ? 
Quest' è 1' ora di parti'. 

Se volete vienire 
r vi monterò 'n groppa *) ; 
Ànderemo pian piano 
Alle porle di Milano. — 
A Milano arrivonno: 

— Bona sera, sor' oste. 
Porta bere e da mangia', 

C è 'na flgghia da marita'. — 

— A' i' lume di candela. 
Bella bimba , vo' vieni' ? 
Quest' è r ora di dormi'. — 

— Si, sì, sì, che vo' vieni' 
Per una verta sola , 

E vi prego lassatemi sta', 
Che nun so figghia da marita'. 

— Se nun eri da marita' 
Non andevi co' sorda', 

E ci avevi a pensa' prima.... 
Bella figghia vortatevi 'n qua. 

1) É un soldato di cayaUeria che parla. 
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La mattina si svegghiava, 
Guarda qui , guarda là , 
Più non trova i' su' sorda'. 

— 'N doe sarà 'ndato 
Qui' traditore 'ngralo? 
Alla guèra? 'Un lo so.... 
Chi lo sa, se lo riedrò. 
Ha s' aéssi quarcheduna 
Quarchedun de la mi' tèra, 
Mi rimenasse 'o là! 

So' smarita, un so 'n do' anda' ^) 

E me n' andrò a casa , 

Che ci sarà mi' padre, 

E lui *) lo pagherà. — 

Arria ') a mezza strada, 

Riscontra lo su' padre, 

Si getta 'n ginocchion : 

— Caro padre, vi chieggo perdon. — 

— Sì si eh' i' ti perdono 
Per questa verta sola. 
Quando vedi sordati passa', « 
Abbass' e-gghi occhi e lassali anda'. — 

— Questo nò , nun lo vo' fa' : 
Quando veggo i sordati passa' 

D' i' più bellino mi vo' 'nnamora'. 



Sono smarrita e non so dove andare. 

Per tf egli ». 

arriva. 



VITA PUBBLICA 

(Storia moderna dal 27 aprile 1859) 



STORNELLI 

159. Leopordo, nuD ti penti mai 0? 

La meggbio gioentù tutta la vói >) 
Delle ragazze, cosa ') ne farai? 

160. Leopordo, vecchio rimbambito 

E tutta la Toscan' ha' rovinato : 

Dar *) tanto ben' ora tu ci ha' tradito. 

161. Fiore d'arance. 

Talento d' una donna di Firenze ') ! 
Sarvò r Italia e le catene 'nfranso. 

1) Tigri, Storn. 61. — Montati. V. p. 23. 

2) Vuoi. 

3) Ch« cosa. 

4) Dal. 

5) Prosopopcrja della città, come se dicesse : « Talento mera- 
Tiglioso qneUo della città di Firenze n. 

Fiorenza 

Fiorio e fece fratto, 

Si cb' eir era del tutto 
La donna di Toscana. 

Brunetto Latuo, TetonUo. 
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162. 'N del mezzo dello mare c'è 'na stella, 

Léala quella bandiera ner' e gialla 
E metti 'I tricolore, chò l' è più bella. 

163. Fior dì lupino. 

'Un-D è pib tempo di mettessi ar bone; 
Tropp' ha' tradito i' popolo toscano. 

164. Fiore giocondo. 

E troppo tardi t' ha' muto *) comando ; 
r più tiranno se' di tutt' i' mondo. 

165. Fior della mela. 

In der Palazzo Pitti ci è paura; 
E ci è Leopordino 'n della bara •). 

166. Fiore di fogghia. 

E Leopordo 'gghi è 'n-d una citerna •); 
Anch' una vacca gghi verta le corna ^). 

167. Leopordino, o come la pensavi? 

La megghio gioenlù tutta volevi »), 
E le ragazze tu te le salavi. 



1) Mutato. 

2) Era cessato il suo regno, quindi era morto per la Toscana. 
8) Affogato moralmente. 

4) Nessuno lo può vedere, tutti V hanno in dispregio. 
6) Tigri, Montati. V. p. 23. 
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181. In der Palazzo PìUi e' è 'na frasca 

Nun ci 'ogghiamo <) più razza tedesca. 
Ed a* codiDi gghi s' ha fa' la testa. 

18S. Fior di limoDe. 

In der Palazzo Pitti 'un ci ha tornare; 
Leopordo, tu sie' traditore. 

183. Sarà le nove. 

E Leopordo 'gghi è rinsero *) a chiave; 
Lo Yorrebbon' oprir' e nun si pole. 

184. Fiore d' arancio. 

Contro r Italia lo passassi ') '1 Mincio , 
E cor Tedesco lo mangiassi *) '1 rancio •). 

185. Fior di ginestra. 

Ho visto Leopord' alla finestra , 
Pareva 'na Befana colla 'resta •). 

186. Fior di finocchio. 

E Leopordo 'gghi è malato a letto 
Ed un Tedesco gghi ritasta i' corpo. 



1) Vogliamo. 

2) Binserrato. 

3) PasBasti. 

4) Mangiasti. 

5) Detto al Lorenese, che da lontano e al sicoro dalle pi 
combattè gritaliani. 

6) Questo mi pare lo cantassero nel 1849. 



209 
7. Codini, aDdat' a lelto, i babb' 'un torna , 
L' hanno arrestato fra Paris e Vienna : 
Tu po' tiene' di conto della mamma. 

i. Fiorin fiorita. 

Mari' Antonietta fa la farinata 

E qui' Crocchione ^ si lecca le dita. 

). Fior di lupini. 

E ggbi stranieri a facci >) da padroni 
Nun li Yogghiamo più, ladr' assassini. 

). Fior di carciofo. 

De' Tedeschi s' ha a fare lo stufato , 
Di Leopordo s' ha a fare i' battuto. 

I. Brutto Tedesco, 

Pensie' ') e' ha fatto mettili 'n del yasco ; 
Nun ti ci 'd ♦) 'n Toscan' »), te l'ho già ditto «). 



) tt Crocchia n significa testa. V. Diaonarìetto. 

) Farci. 

) Pensieri. 

) Vuo' per voglio. 

) Toscana. 

) tf Detto n participio di » dire n. 

(» Ragione è 1 nome ditto? 

Brunetto Latini, Tesoretto, 
n Vèr eh' a ditto er maestro, ha ditto bene ». 

G. L. Fiori, Novel, p. 40. 
14 
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192. Fior di limone. 

In Toscana volevi arritornare? 
Ti rimandonno arrieto air Abetone. 

193. Fiore d' abete. 

Ed ar Palazzo Pitti t' ha' picchiato , 

Tu ci sie' arrio tardi, i' posto ò preso *). 

194. bella notte ! 

L' antra verta ') vienisti a cose fatte ; 
Ora siem' pronti a datti ^) delle botte. 

195. Vieni , vieni ! 

Ti mostreremo e denti , com' e cani , 
Perchè tu vdrti subbito le réni. 

196. Fiore d' abete. 

E Leopordo 'gghi è mezzo malato ; 
Da che perse V Italia è slScurito ^}. 

197. Fior di limone. 

E Leopordo si sente poco bene 
Perchè 'n Italia nun ci poi' tornare. 

19S. Fior di mughetto. 

r popolo Toscan sarebbe matto 

Se nun ti riceesse ^) cor moschetto ^). 

1) C'era Vittorio. 

2) Nel 1849 tornò dopo la Bestauraaone. 
d) Darti. 

4t) Sfignrìto, per il maressere. 

5) Ricevesse. 

6) Sott. tt il Lorenese ». 
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^99. Una potenzia *) , 

Vole che ^) torni a ripigliare stanza 
In dell' Italia colla propotenzia. 

SOO. Leopordo ! 

A tornare 'n Italia ti fa cardo. 

Ed a Mari' Antonietta gghi fa freddo. 

«01. Fior di lupino. 

E peir Italia tu nun sie' piti bone , 
E t' ha la testa ') pare un corbellino. 

208. Fior di finocchio. 

E vi 'ogghio *) lega' tutti 'n-d un mazzo, 
E se siete codini andat' a letto. 

203. codinacci dalle gambe storte, 

A vince' 1' Art' Italia ') nun ci al' arte, 
La febbre gialla ^) vi condusce a morte. 

204. Fior di cipolla. 

No' sem' figghioli dell' Italia bella, 
Contr' a' Tedeschi si rizza battagghia 7). 



1) L'Austria. 

2) Sott. « Il Lorenese «». 

3) Sott. » che «. 

4) Voglio. 

5) L'Alta Italia, dove si conibatteva la guerra d'indipendenza. 

6) La rabbiosa bile della Santa Bottega. 

7) Si muove battaglia. 
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205. La tromba de' codin' dqd ba più tasti ; 

Potete andar' a letto , e tutti lesti » 

E la 'ostra sentenzia ò morf guasti '). 

206. Fiore di mela. 

E Leopordo colia su' gran fama 

Di trenta guère nun n' ba vinta una ')• 

207. Fior di carciofi. 

E sempre si dirrà : Yiv' e Francesi ! 
Cbe difendon l' Italia senza casi ^). 
• <■— » 

208. Fiore d' orpello. 

Viva Napoleone e i' su' caallo I 
A Sorferino lo fec' i' fragello. 

209. Fior di lupino. 

E Garibardi 1' ba preso Milano , 
Ha preso la città di Sorferino *). 

210. Fiorin di ruta. 

Evviva la bandier', cbi la 'nnarzata, 
Evviva Vittorio cbe 1' ba vorsuta *). 



1) Vostra. 

2) Idrofobi. 

8) Veramente non sappiamo cbe Leopoldo combattesse altre 
battaglie cbe quelle dell'Acqua del Tettuccio. 

4) Senza casi poi 1 1 Ma era credenza del tempo. 

5) Garibaldi non ci ba nulla cbe vedere con Milano e eoo 
Solferino ; ma il popolo ne ha fatto di lui un mito e gU attri- 
buisce le opere altrui. 

6) Voluta. 
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Emanuelle ! 
E la Toscana ti vaol tanto bene, 
E lo straniero Tha da rimandare. 

Napoleone colle su' battagghie , 
Facea tremare gghi arbori e le foggliie 
A forza di cannoni e di metraggbie 0- 

Fior di lupino. 
r Re Vittorio 'ggbi èn' un galantomo, 
E Leopordo 'gghi èn' un assassino. 

Fiore d' argento. 
À Re Vittorio 'n fiasco di vin bianco, 
A Leopordo pillore dugento ^). 

Fior di lupino. 
A Manuelle 'n fiasco di bon' vino^ 
A Leopord' un fiasco di 'eleno '). 

Sarà le sette. 
A Manuelle 'n fiasco di yermutte, 
A Leopordo carluccine sette *>). 

Fior di cipolle. 
E Yolontarj 'gghi enno andati a Vienna 
A ripigghia' Leopordo pe le corna. 

TiGBi, Montati, V. p. 23. 

Perchè sono disgustose come purgative. 

Veleno. 

Intendi, di arsenico. 
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218. Mela cotogna. 

'Ghi è stata fatta 'na gran lega magna; 
Firenze, Parma, Modan' e Bologna. 

219. E lo 'ogghiamo *). 

Vittorio Hanueir è un galantomo , 
E uniti sott' a lui tutti staremo. 

220. Fior di limone. 

S' è messo su la Guardia Nazionale 
Ed i' braccio d' i' popolo che polo. 

221. E siem' uniti! 

Ci* siemo finarmente ritroati ^) 
A far* un solo TOto e tutt' uniti ! 

222. Bandiera ner' e gialla nun voggbiamo , 

Quella di tricolori no* volemo, 
Rendémo tutt* i' voto e uniti stiamo. 

223. Quanto mi piaccion le bambine belle t 

Portan pezzola rossa *n sulle spalle. 
Pe' re si *ol «) Vittorio Manuelle. 

224. La via d' i* Montale *gghi è dipinta. 

E finché mi discorr* i* ti dò retta, 
'Nsiuacchè la bandiera *') nun ò vinta "). 

1) Vogliamo. 

3) Ritrovati. 
8) VuoL 

4) La bandiera dltalia. 

5) Dunque, per sempre. 
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225. qui' sordato! 

Da Sorferino ritornassi 'ndietro 

A' i' primo còrpo *) d' i' cannon rigalo *). 

226. Fior della mela. 

Tu sie' la più belliDa dell' Italia, 

*N del quarantotto portassi ') bandiera ^). 

227. 'N del mezzo dello mare un bastimento. 

Tutte le ragazzin' lo spos' accanto, 

E vanno n' i' Piemonte a' i' reggimento *). 

22S. Fiore di mela. 

r re Vittorio colla su' montura «) 
E Garibardi fan' trema' la tèra. 

229. Fior di cipolle. 

Ed a Firenze benediscon 1' arme ; 
Ci ha da vieni' Vittorio Manuelle. 

i230. Fiore d' argento. 

Manuelle V avemo beli' e vinto ^) , 
E po' codini e' è rimase tanto ^). 

1) Colpo. 

2) £ detto ad un vigliacco. 

3) Portasti. 

4) Tigri, Risp. 300. 

5) A fare il soldato. 

6) A Palestro. 

7) Col voto reso pel Regno Unito. 

8} Qui il canto va unito col gesto del bracoìO| che non de* 
scriverò, perchè né bello, né decente. 
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231. luna, che tu spunti a Serraalle <) , 

Fa' lume a Re Vittorio Manuelle 
E a Leopordo vortaghi ^) le spalle. 

232. E me ne 'ogghio >) anda' 'o verso Gapalle *) 

A riscontra' Vittorio Manuelle 

A forza di munete e di metragghie '). 

233. Quand' arriò Vittor nostro regnante 

Senti' r evviva , che 'gghi er' a Firenze , 
In der Palazzo Pitti trionfante. 

234. Quand' arriò Vittorio '1 nostr' amato, 

r terrazzo de' Pitti era guarnito , 
E di velluto 'n set' er' adornato ♦). 

235. Fiore d' abete. 

E Garibardi 'gghi è om' onorato ; 
Fra poco tutta Napoli egghi ha preso. 



1) SeiravaUei antico castello sul poggio che dal pistoiese 
va nel pesciatino. 

2) VoltagU. 

3) VogUo. 

4) CapaUe, paesetto versò Firenze. 

5) Vincendo cosi Tostinazione del partito a lai avverso. 

6) £ di velluto in seta era adomato. 
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RITORNELLI 



236. Lassar anda' <), 

Gbò tanto ya lassù. 
Godio' andai' a letto , 
r Babb' 'un torna più. 

237. Lassar anda' 

Che volontario 'gghì è «) , 
Che 'n der Palazzo Pitti 
'Un ci rimette i' pie'. 

238. Lassalo ire 

Lassalo ir' lassù ') : 
Citrulli, andat' a letto, 
r Babb' 'un toma più. 

239. Brutto Tedesco, 

Volevi bombarda' ! 
'N del ventisett' aprile 
Ti convenne marcia'. 



1) Leopoldo II, che partiva per Vienna. 

2) Leopoldo parti di sua volontà, sperando nn pronto ritomo 
a accompagnatura di 30,000 Tedeschi. S'aspetta ancora ! 

S) Intendi sempre « il Lorenese ». 
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210. Bruito Tedesco , 

Nun t' andera' ma' be' *) : 
Nascessi 'n sulla pagghia 
E morirà' 'n su pie' *). 

241. Lassai' andare 

Che volontario va «); 
Se vince la battagghia 
L' Italia trionferà. 

242. Piagni , sospira , 

Che tanto vo' parli' ; 
Vogghio r Italia libbera, 
vincer' o morì'. 

243. Poera mamma 

r figghio nun ha più; 
È ito 'n der Piemonte 
A sono di lambu'. 

244. r vo' alla guèra 

E spero di torna' ; 

La buccia *) d' un Tedesco 

La 'oggio riporta'. 



1) Non ti anderà mai bene. 

2) Cioè, morirà ucciso in battaglia. 

3) Volontario a combattere per Tltalia. 

4) La pelle. 
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ìVò. Addio , mi' mamma , 
NuD li rieggo piiil 
Addio, mi' caro fìgghio!... 
Poera gioenlh! 

246. Poera mamma, 

Nun li 'edrò ma' pìii ^): 
V vo' con Garibardi 
A ballemmi laggiù ^). 

247. r vo alla giièra , 

Mi par' d'andar' a be' »); 
r vo con Garibaldi 
Sotto le su' bandie' ^). 

248. E Garibardi , 

Facciamlo imperalo'. 
Firenze , Parma e Modana , 
Bandiera tricolo'. 

249. La bandiera isvenlola, 

L' arme ò messa sa ') : 
Se sie' codino ammazzati , 
r Babb' 'un torna più. 



1) Non ti vedrò mai più. 

2) la Sicilia e contro il Borbone. 

3) Bere. 

4) Bandiere. 

5) Al Palazzo Vecchio di Firenze. 
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250. E una e due e tre, 

Garibardi 1' ha ditto a me 
Che Pio Nodo duo è re. 



OTTAVA 

a Vittorio Manuelle. 

251. Or' è tempo Vittorio Manuelle 

Che tiengbi ^) fort' i' brando 'n della mana, 

Ed a costo di mettecci ') la pelle; 

Purché lev* i Tedeschi di Toscana , 

Per ajuto d' i' cielo e delle stelle 

Della Yergin Maria di Val di Brana! 

E di Maria Vergine protettrice! 

Ora eh' è giorno ') si starà felice ♦). 

CANZONI 



252. La caserma de' Tedeschi 

Gghi era posta 'n mezz' ar mare •) ; 
'Gghiel' han' fatta sprifondare 
Ggh' Italiani co' cannon. 

1) Che tu tenga. 

2) Metterci. 

3) Che 8*è fatta la lace di libertà. 

4) Felicemente. 

5) Di certo si riferisce a Mantova, oppure, è detto cod 
flignificare la forca tedesca ben munita. 
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La bandiera tricolori 
Sempr' ò stata la più bella; 
No' si vole sempre quella 
Per ave' la libertà. 

'N sulle mura di Venezia 
L' hanno ritta la bandiera ; 
Staccherem* la giair e nera 
Rizzerem' la tricolor. 

Fiordinand' è andato via; 
Gghi hanno messo i' campanello; 
E Leopordo è un mattarello 
Lo 'ogghiàmo fucila'. 

Tu *) sta' fermo n' i' pensieri, 
Lo straniero gghi ha tremato; 
Manuelle arritornato ') 
Sempre unito a noi sarà. 

E Leopordo 'gghi è malato, 
Garibardi è i' su' dottore. 
Manuelle 'mperatore 
No' si vole 'ncorona'. 

Lo 'ogghiàmo, lo 'ogghiàmo ') 
Re Vittorio Manuelle, 



1) Vittorio. 

2) DaUa guerra. 
B) Vogliamo. 



222 

Ed a costo della pelle 
Lo *ogghiam pe' nostro re. 

La 'oggbiamo, la 'ogghiamo, 
La grilland' di ros' e fiori: 
La bandier' de' tre colori 
Benedetto chi Tarzò. 



253. Carolina fa 'r fagotto 

Per anda' co' Piemontesi : 
Nun li garba que' pavesi ^), 
Carolina torna 'n giù. 

Era 'n cambra , si specchiava , 
E passò ì su' gioanotto; 
Per amo' gghi domandava : 
— Carolin', come li va? — 

La su' mamm' era 'n suU' uscio: 
Colla voce malandrina 
E gghi disse : — Carolina , 
Lass' anda' qui birichin. — 

— r nun son' un birichino 
E nemmanc' un traditore; 
Son' un gioin ') coli' onore 
E vi Yieng' a parla' d' amo'. 

1) Paesi. 

2) Giovine. 
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r son' omo e son sordalo 
SoD sordalo 'n sentinella; 
Quando penso alla mi' bella 
W vien da piagne' e sospira*. 

r Piemonte V ha mand' una lettera, 
E r ha manda' 'n carta bianca : 
Delle donne ce n' è abbastanza , 
r Piemont' 'un ne vor' *) più. 



4. r fucil' è preparato, 

Cor Francese vórsi ») andare 
I Tedeschi a guerreggiare; 
Re Vittorio no' vogghiam. 

E i fratel nostri Francesi 
Son vienuti a fa' baltaggbia, 
E la nostr' Italia bella 
L' han vorsula libbera'. 

Napoleone coraggioso 
E con tutta la su' armata, 
N' i' Piemonte fé' marciata 
E r Italia libberò. 



1) Vuole. 

2) Volli. 
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255. Se Leopord' asse ^ possuto 

I Tedeschi quaggiù rimenare, 
r su' vaschi volea lavare 
Cor i' sangue deggh* Italian'. 

Questa grazia e' nun 1' ha uta 
E né pur la de' aere , 
E r Italia a riedere 
Nun si dee ricondur. 

che strage di Tedeschi 
Che fu fatt' a Sorferino ! 
Altrettanti, Gonocchino ^), 
Nun te ne resta più. 

1 Tedeschi nun son boni 
Guerreggiar' >} a hi j netta; 
E Francesi 'n della testa 
Gghiela feciano senti". 

Son' andati gghi Zuavi , 
De' Piemonte i Bersallieri, 
E credete che son bravi 
E si battan' *) volentieri. 



1) 

2) Il Lorenese, cosi detto per la sua testa canuta. 

3) A guerreggiare colla.... 

4) Battono. 
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E de' morti 'un si ragiona, 
Ne restò feriti tanti : 
Re Vittorio sempr' avanti, 
'Un aveva mai pavur *). 



1) Paora. 
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APPENDICE 



SAGGIO DI PARLARE VERNACOLO TOSCANO 

E DI POESIA POPOLARE PROPRIA 

ED IMPROPRIA, CIOÈ, SCRITTA. 



I. 
DIZIONARIETTO 

di voci toscane vive 

E|ADOPERATE DAGU AUTORI TOSCANI 1). 



*Abbujare. — Abbujare i campi. (GoDtad. tmpol.) — 
Si dice quando il contadino , per ingannare i mal 
pratici, semina erbaggi che fan molte foglie e riem- 
piono i radori del campo abbuiandoli, ma nulla o 
poco producono. 
"^Acciottolio. — Urlo di cioUoli fra loro, e per simi- 
litudine, urto di cose solide e risonanti come sto- 
viglie- 
Se parli a tal che V anima baratta 
Col vario acciottolio delle scodelle.... 

Giusti, Poea. p. 193. 

1) Questo Dinionarietto Io pubblicai ne' fascicoli 5.o e 6.o del 
BoROmNi , An. l.o a mo' di Saggio : il compilatore P. Fanfani 
via via vi aggiunse noterelle giudiziose ; altre ce ne fece un 
Anonimo nel fascicolo 8 del detto Periodico. Qui ce le ripeto 
tutte. 
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*Accordellato. — Combriccola, accordo di persone a 
un fine. 
Tutto quel giorno che precesse il fatto, 
Maso, un di quelli dell' accordellato.... 

Giusti, Pota. p. 247. 
*Accordelliiiata. — (Mont. Pist.). 

Già è beir e fatta T accordell inala. 

Lori, Disgr. di Mea, ot 23. 

Acqua. — *Fare una cosa alle quatti^ acque. (Val d*Arno). 

— Significa, Fare checchessia a straccabraccia, come 
uomo stanco o pigro. 

*AfFétto. — Amato, bramato, (d. l). 

E quando vedo voi bel viso affetto. 

POBS. 268. 
*Affrattare. — Rompere calpestando (Val d'Arno). 
fAggaruffarsi. — Pel mutamento della labiale nella 
gutturale è lo stesso che abbaruffarsi. (Gontad. Aret.) 
anche nel dorico abbiamo, p. e. y^éfOLfoL per 

*Alocchìiio. — Abbaino. (Contad. Empol.) — Lucamey 
Fr. — Dachluke, Ted. — To Zopft, I^g. Guardare. 

— Loch, Locher, Ted. Buco. — Alloccare, It. Adoc- 
chiare per tendere insidie. 

Causati, bizzocon, chò e' t' ha alloccato. 

Patafp. 1. 
"^Allumacare. — Sbavare della lumaca , che lascia 
traccia appiccicosa. 
E tosto intenderai come dal verme 
Di bavose letture allumacato, 
Del genio paesano appena nato 

Raggrinza il germe. 

Giusti, Poes. 105. 
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Lllxuninaré. — VoV esser' alluminato. (Contad. Em- 
pol.) — Opera in modo da rendersi conosciuto e 
palese, quasi quasi non parendo volerlo — ed an- 
che semplicemente, ricordare. — È la lucerna po- 
sta sul moggio. Èrte alluminato. — Se ne 

parla. 

Non mi vien piìi nel viso il fuoco e il diaccio 
S' i' ti sento talvolta alluminare. 

e. Alis., Disd. ot. 8. 

Llmaiiaceare. — Darsi briga, Affaccendarsi per ot- 
tenere un fine, Confondersi sopra una cosa. 

Pazzo, che almanaccò per farsi un nome 
Con un libraccio polveroso e vieto, 
Lasciando per il suon dell' alfabeto 
Crome e biscrome I 

Giusti, Poes. p. 97. 

Lio. — Fare come SanfAló. 

Che lassò V mondo come lo troò. (Contad. 
Empol.) — Il senso n'ò chiaro, ma il Santo non si 
trova registrato nel Martirologio Romano. A me 
però mi par coniato per la rima: ma ci potreb- 
b'essere il caso, abbia probabilissima origine nella 
parola francese allons! che i nostri alleati e com- 
pari ci regalarono nelle loro militari escursioni di 
mezzo secolo addietro ; parola che il popolo, quando 
specialmente Tusa per sgridare i cani, la pronuncia 
alò. Né diiBcile ti paja scoprire la relazione fra le 
idee : San( Alò nulla fece di nuovo al mondo ; e 
allons I t'invita a passar oltre senza grande perdita 
di tempo, e quindi, senza dartene un tantino ba- 
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stevole a operare cosa nuova e stabile : è una in- 
citazione da frementi (1). 

*AiicMana. — Omo fatfairanchiana. — Orni posta 
He aWanchiana. (Fir.) — Uomo mal fatto. — Cosa 
posata con mal garbo e con rozzezza. (In Firenze 
non pare si dica cosi, ma invece si dice Uomo fatto 
colVascia. — Anonimo). 

^Arfasatto. — Disattento, sgarbato Dell'agire — ^Fart 
una cosa alV arfasatta. — Vale — farla senz'atten- 
zione. — Nel Voc. mi pare che abbia un significato 
diverso. 

Ma l'infilzarmi poi non è si facile, 
Né portarmi potrebbe un arfasatto. 

Giusti, Pots. p. 29. 
♦Arrembare. — Ricurvarsi di un ferro pel peso ap- 
piccatovi in mezzo (Val d'Arno). 
*Arrosolire. — Rosolare. 

*Arrovesciarsi. — Dire il fatto suo e con risenti- 
mento e rimprovero (Gontad. Empol.). 
Asino — *jPar come V asino di Taddeo: 

Batter* i denti e le ganasce a vóto (Val d'Arno). — 
Vale — Esser costretto a non mangiare, e si tras- 
porta al figurato e al morale eziandio. A Pistojasi 
dice, di uno che non gli è toccato nulla: ^È rimasto 
a denti secchi. 
'^'Baggiola. — Altalena (Val d'Arno). 
"^Baggiolare. — Dondolare (ivi). 
'^'Baraoiida. — Luogo pieno di chiasso e di confusione, 

1) San Lo Sant'Aio è corruzione popolare di Sant* EUgio 
(il Compilatore del Borghini). 
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oppure , r adunanza di persone che fan chiasso , e 
anche, preso l'effetto per la causa, chiasso e confu- 
sione (Fir.)« 



E malinconico 
Lasciai di Pisa 
La baraonda 
Tanto gioconda. 

Giusti, Poea. p. 131. 

"^Sarcamenare. — Gingillare, Stare suir intesa, Gio- ^ 
care di politica. 

E bisogna saper barcamenare. 

Giusti, Poee. p. 232. 

"^^Barcamenarsi. — Gingillarsi , tenere il piede in 
due staffe a seconda dei casi poggiando or di qua 
or di là, mutare opinione e faccia giusta le circo- 
stanze. 

Con mezzi onesti 
Barcamenandomi 
Fra il vecchio e il nuovo 
Buscai da vivere. . . . 

Giusti, Poes. p. 80. 
*Barroccìabìle. — Che sì può percorrere con bar- 
roccio (p. e. una strada). 
"i^BazzofOia. — Farraggine di scritto, ed anche, miscu- 
glio incomposto di checchessia. 
'^'Besra. — Briga, impiccio (Fir.). 

Aspetto per uscir di questa bega. 

Giusti, Poes. p. 73. 
Bellico. — Nota questa conversazione proverbiale^ 



234 

di cui la morale è, che non bisogna sgomentarsi di 
tutto : ^Ragazzina , non andate scalza , è freddo e 
farete il bellico peloso. — R. Campa VoréOj che ha 
i' pelo per tutto, posso campar' io, se mi viene in 
un posto solo (Val d'Arno). 
Bennardo. — Nome proprio , che nel!' uso è adope- 
rato come sinonimo di minchione ^ baggéo. In Val 
d'Arno, e forse altrove si canta : 

S' ha a dar moglie al sor Bernardo 
Che 'gli è un giovine gagliardo; 
Questo dì prese mogliera, 
L' altro di n' andò in galera. 

*Bériiecclie. — Andare in Bernècche. (Fir.) — Ubria- 
carsi. 

*Billo. — Il marito della tócca, il tacchino. (Val d'Arno). 
— Probabilmente dal modo di chiamare la frotta 
del pollame — billi - billi , — registrato nel Voc. 

*Birbaiitesco. — Di birbante, Furfantesco. 

Poi si fé' capo a birbantesco stuolo. 

Sacc. B. t. 4, p. 18. 

*Birbaiitìiia. — Battere la birbantina. (Contad. Em- 
pol.) — Verso Montopoli ho udito chiamare birban- 
tina, una marciata sonata facendosi scoppiettare le 
labbra chiuse e costrette ad aprirsi a scosse' percuo- 
tendosi col pugno chiuso il mento. 

*Bisc]iero. — Baggèo , Stolido (Fir.). — Esse' piti 
bischero di Peo , che sonava la Messa co" tegoli. 
(Val d'Arno). 

♦Biscottino. — Buffetto (Pist.). — *Scliiccliero (Val 
d'Arno). 



235 
*Bistinco. — Guidalesco, cicatrice raffrinzellata. 

(ComiDCio dal dire che il guidalesco è proprio quel 
punto più alto del (il delle rene, in prossimità del collo^ 
deiranimale da. sella o da soma. Adesso quella sommità 
si denomina guida ^ o croce per evidenti ragioni. Fino 
dal trecento si chiamava guidalesco^ come si legge nel 
Viaggio a' Luoghi Santi di Giorgo Gucci , là dove de- 
scrive egregiamente la giraffa. Vedi Viaggi in Terra 
Santa pubblicali dal Barbèra nell'anno 1862, a p. 300. 
Vi si leggono queste parole: Poi dalle gambe in suso 
ha alto il guidalesco bene due braccia. 

Che, se adesso si chiamano guidaleschi quelle piaghe 
che vengono a' cavalli e a' somieri sulla schiena dalla 
croce alla coda, è perchè quel punto alto della guida ^ 
cioè del guidalesco, suole essere il primo a rompersi, 
rimanendo appuntino sotto il sodo della sella o del 
basto. 

La parola bistinco è pochissimo usata in Firenze, dove 
invece è comunissimo Bischenco. — Fare un bistinco ad 
uno^ vale — Fargli un brutto scherzo, un mal garbo. — 
Fare un bischenco è come dire — Fargli una celia un 
po' indiscreta. Il bistinco è più grave e villano dell'al- 
tro, e sarebbe come dare uno sgambetto ad alcuno, che 
può anche cadere a terra e farsi del male. Al contrario 
il tirar giù il moccichino nelFatto di soffiarsi il naso^ 
potrebbe dirsi un bischenco. — Anonimo. 
Bizzeffe. — Avere di una cosa a bizzeffe (Fir. e Voc). 
— Averne strabocchevolmente, più del bisogno, — 
BuzzEFFE (Mont. Pist.). 

Che de' partiti 

Si ne trova a buzzeffe dappertutto. 

Lori, Disgr. di Jlfea, ot. 88. 
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Bono. — Baono, — Guarda a questo dire : Uà tonfo 
bona e preziosa, da vendetta più delVoro e del sa- 
lame (Contad. Empol.). 
*Bucacori. — Vagheggino, Amoreggiante. 

Dagli amanti accorti 

Pongonsi in opra i più efficaci modi 
Per fare i bucacori e i cascamorti. 

GuADAGN., Musica e Amore j S. XXV. 

Calcetti. — *Aver gli occhi in calcetti. — Esser cieco, 
Non vederci, detto anche al morale. 
Ove sia chi non ha gli occhi in calcetti. 

Sacg. b. 1. 1, p. 104. 
'^'Galenzoli. — Dar la paga del Calenzoliy 

CW è un calcio ne' e... e fuori. 
(Fir.). — Vale — Pagar male chi ti fa' servigio o 
beneficio. 
Campana. — ^Far Campana. — Atto del porsi la 
mano airorecchio per vie meglio raccorrò un suono 
lontano, o poco distinto a cagione di sua esilità. 
Fa campana per sentire 
Se sta desto o sta dormendo. 

Camz. Popol. a stampa. 
"^Canaglia. — Per similitudine da un mucchio di cani 
accucciati dicono (Contad. Empol.), canaglia, Terba 
i grani giacenti sul campo per forza di vento o 
di pioggie. 
""Canagliume. — Gentame. 
A cui confondersi 
Col canagliume. 
Non è che un scambio 
Di sudiciume. 

Giusti, Poe$. p. 180. 
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Cancellare. — Gli esempj di significate addotti nel 
Voc. a qu. voc. §§. IV, V, VI e VII, è ciiiaro aver 
radice nel Fr. chanceler. 
Cariola. — Specie di vettura a mano con una sola 
ruota; anche, Zana con reticelle, ed anche, Car- 
rucola. 

Con certa gente 

Unger bisogna un po' la cariola. 

GuADAGN., Il Vision, in Am.^ S. XVI. 

— Nel Voc. hai, ungere le carucole. 

Le lenzuola, . 

E se non v' eran , V andevo per esse , 
Ch' i' n' avo sotto il letto una cariola. 

Lori, Diagr. di Mea^ ot. 7. 

Cartuccia. — Involto di carta contenente la carica 
per il moschetto da milizia, o per le pistole da 
fonda. — Anche — Denaro rinvoltato in una car- 
tolina, che altrui si dà per onorario o mancia. — 
Y. Voc. che cita cartuzza con questo significato,' 
traendone Tesemp. dalla Vita di Benvenuto Cel- 
lìni, 1, 249. 
Cesta. — Specie di baroocino o calesse. — Voc. §. IL 
Chiappa e GMappo. — Presa , l' acchiappare. — 
Così p. e. Far' un bel chiappo. — Una bella presa. 
Ma s'ò poi ricco, come credo, ei fé' 
La bella chiappa a tórre un giulio a me ! 

GuADAGN., Coda al Naso, S. XII. 

]iianciugliameiito e "^'Giangottamento e '^'Ciaii- 

ciuglione sono voci vive del parlare toscano, ma 

non trovansi nel Voc. il quale pure registrò ctan- 

ciugliare e ciangottare. 
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^Ciurlare. — Tenlennare, Star poco in saldo. 

Questo principe toscano 
Per tedesco e per Sovrano 

Ciurla un po' nel manico 1). 

Giusti, Poes. p. 77. 

*Giùrnia. — Ammasso di gente caduta, anche delta, 
barca (Contad. Aret.). 

*Civettinare. — Lo stesso quasi che civettare^ nel si- 
gnificato del Voc. è un frequentativo. 

Andando via posata a occhi bassi, 
Senza civettinar quando passeggi. 

Sacc. b., t. p. 47. 

Concredere. — Credere insieme — e meglio — Cre- 
dere con convinzione. — Si trova nel Voc. ma nel 
linguaggio parlato dice qualche cosa di piii che il 
semplice credere, 
♦Cornaggine. — Corruccio caparbio, Testardaggine. 
— La similitudine è cavata dalle bestie cornute, 
che agli argomenti d'ogni mòdo oppongono l'argo- 
mento delle corna, e sempre il medesimo: pajono 
teologhi d'ogni religione, tempo e luogo. 

SoflBa, s'inalbera 
E si corruccia 
E per cornaggine 
Si ricantuccia. 

Giusti, Pò««. p. 46. 



1) Ha la testa poco salda, puzza di mattia. 
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irilie, — Venderla crilie (Val d'Arno). — Vendere 
a credenza. — Vendere a griccia (Pistoia e altrove) 

— vale lo stesso. 

Jrino. — Corbello grandissimo tanto largo in cima 

che in fondo (Val d'Arno). 
)anteggiare. — Farla da Dante imitandone lo stile. 

Fastoso 

Più d' un Arlotto a danteggiar s' impegna. 

Sacc. R. t. 3. p. 118. 

)are. — *CAt dà e chi ritoglie 

Tróa i' diàol tra le foglie. 

Prov. di Val d*Arno. 

ttavolio e *Diavoleto. — Rumore di moltitudine, 
di strumenti , o di armi , simile a quello che si 
suppone facciano le legioni dei Diavoli. 
D'organi e di campane un diavolio. 

Giusti, Poes. p. 57. 
)ire. — *Chi tutto dice e nulla si riserba 

Fole andare co' bovi a pàsce' V erba. 

Prov. di Val d'Arno. 

— Avvertimento a' cicaloni, a quelle persone ug- 
giose che fanno argomento di chiacchiera ogni mi- 
scea, né terrebbero un cocomero all'erta, e pensando 
solo a dare sfogo alla libidine del cinguettare, non 
si curano di sapere, se chi ascolta per forza o per 
amore s'aùnoja o no. — Un autore francese ha 
detto : L*art d'ennuyer e' est celui de tout dire. 

>iscorsa. — Discorso insulso. Inconcludente — Av- 
viene in Toscana si faccia femminino un nome ma- 
scolino per significare che la cosa ricordata non vale 



240 

nulla e merita disprezzo. Ciò in vero non molto 
riesce lusinghiero per le donne dltalia; ma può an- 
che darsi che fino a' giorni nostri se Io sien meri- 
tato questo giudizio popolare. 
tDisiarco. — Eresiarca, Bestemmiatore (Val d'Arno). 
— In alcun luogo di Toscana eretico Tale, Bestem- 
miatore, 
"^l^ormiveglia. — Stato di chi nò dorme, nò veglia, 
ma sta infra i due. 
Come? un ascetico 
Di cuore eunuco 
In dormiveglia 
Tra il santo e il ciuco.... 

Giusti, Poe$. p. 48. 

*Dottuine. — L'aggregato de' semidotti o de' sedicent 
dotti. 

Sia noto alla Penisola 
Dall'Alpe al Lilibèo; 
Noto a tutto il chiarissimo 

Dottume europeo 

Giusti, Pées. p. 173. 

*Fazione. — Atto (Contad. Empol.). — Porsi 'n fa- 
zione a laorare. — Porsi in atto di lavorare. 

*Febo. — Accidente (Val d'Arno). — Che ti pigli un 
febo ! — Mi ricorda le saette di Febo Apollo, da cii 
gli antichi credevano colpito un uomo che cascasse 
morto a un tratto. Lo dica Ottofrèdo Hfiller, che 
le disprezzò e morì di un colpo di sole. 

♦Feminerìa. — Le femine. — Presso Franco Sacchetti 
Op. div. IO. cit. dal Voc. nell'istesso significato si 
ha femminiéra. 
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Scese poi per ragion di eredità 
In tulla quanta la femmineria. 

Sacc. JR., t. 2. p. 127. 

'ostière. — Festajolo (Gonlad. Aret.) — Colui che 
spende insieme con altri o solo per la celebrazione 
di una festa qualunque , ma più specialmente, per 
festa sacra. 

Già i signori festiérì 1) or alto or basso 
Vanno facendo i soliti apparecchi 
E le campane il solito fracasso. 

SAca J3., t. 3. p. 32. 

laccona. — Fiacchezza, Spossatezza, Svogliatezza. 

La fiacGona geierale 
Per la storia universale 
Farà molto comodo. 

Giusti, Pot$. p. 101. 
igiiro. — Birbaccione, birbante. 



Senza le stupide 
Vigliaccherie 
Di certi duri 
Chiotti e figari.: 

GiuSTii Poet. p. 134. 

iluta&tti. — Colui che cerca de' fatti altrui , detto 
anche «- ^Ficcanaso. 



l) NeU'edizione del Saccenti che ho sotto Toochio fa stampato 
'eBtkri eoa evidente errore. 

li 
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Io DOD V ho puDlo per un farfarèllo , 
Un fiutafatti d'altri .... 

Saoc. R, t. p. 181. 
Fodero. — Zattera di alberi che vanno a seconda 
della corrente de* fiumi. — *Far conC i foderi (Val 
d'Arno). — Partirsi e non ritornare addietro. 
"^Fratismo. — I frati ^ la professione o mestiere del 
frate. 

Un certo abate 

E poco dopo abbandonò il fratismo. 

Sacc. B,, t. 3. p. 36. 
Galloria. — Allegria chiassosa. — Gr. àyaXXo(jLat. 
^Gambale. — Forma di legno da mettere dentro gli 
stivali, altrove delta ^Gambiera^ — Y. Bresciani, 
Dialog. 3, della Calzoleria. 

Lo stivale 

Non può mettersi in gambajo. 
Dorme il calzolajo. 

Giusti, Poea. p. 22. 

E però *Riiigambalare, vale — Riporre la gam- 
biera nello stivale, ed anche — Rinnuovare il cuojo 
della gamba. 

E poi pian piano 

Ringambalar la polpa ed il tomajo. 

Giusti, /. e. p. 34. 

'^'Ganneggiola. — La canna della gola (Val d'Arno). 
^Gattabuja, — Carcere, in stile bernesco. 

Manderò chi mi pare in gattabuja. 
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— - E nello stilè medesimo si dice anche *Ia Domjo 
petri ; dove ion le finestre senza vetri. Questo 
Domo Petri deve alludere alla tradizione dal car- 
cere di S. Pietro in Roma. 
^Gènti loia 1 — (Mont. Pist.). — Esclamazione di me- 
raviglia. 

Ah I genti mia 1 s' io Inccioro a vendetta , 
É carità che mi compatisciale. 

Lori, Diagr. di Mea^ ot. 9. 

Giusto. — Guarda a questo proverbio. — ^Giusto 
faceva i fiaschi e la su' moglie U raccomodava 1) 

— Che vale — Che altri accomoda le miochioQe- 
rie commesse da altro: — ma per lo più è detto 
in atto di collera, ripigliando la voce giusto, che 
per avventura sia stata pronunziata dall* interlo- 
cutore. 

^Grinta. — Ceffo, grugno, mutrica. 

E senza collera 
Né grinta tosta, 
Facciamo a dircele 
Botta e risposta. 

Giusti, Poe$. p. 49 

— € Dicendo qualche parola mansueta e di con- 
forto, e non dando là a grinta dura e con viso ar- 
cigno Gahber., Fra%. Decim. p. 16. 



1) In altri luoghi di Teicaaa ai dice; Giu$to faeefia ifia$chi 
2» m»' moglie li Hmtèiioa (Il Compilatore del Borghioi)., 
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^Ghignolino. -« Cupola o bocciolo in cai sta la ghianda 
di querce, (Val d'Arno). — *Bugrnolixio, (Tigri, 
Btsp. 10). — ' Bugnola nel Voc. significa, una spe- 
cie di cassetta. 
^ImMetolìre. — Significa pur anco ^~ rimmincbionire: 
quindi ^Bietolone — vale Baggeo ed ò nel Yoc. 
Infelice bietolone 
Che ti vai esser si dotto 
Se la scienza V ha ridotto 
A passar per un e .... ? 

G. B. N. Vert. nud. 

♦Imbirbonire. — Divenire birbone. 
presto imbirboni nel brulicame 
Deir altre arpie fameliche e melense. 

Giusti, Poef. p. 211. 

♦Intruglio. — Mescolaticelo, imbroglio. 

L'animo d'un Ministro, il mio e il tuo 
Sono press' a poco d' uno stesso intruglio. 

Giusti, Poe$. p. 234. 

♦Liùdiime. — Laidezza, aggregato di cose laide. 
Vince lo stomaco 
Vice l'acume 
D'ogni occhio intrepido 
Al laidume, ec. 

Giusti, Poeg. p. 22L 
lioonbruno. — Noto personaggio di una leggendi 
popolare d'incantesimi e fate. 
*A' tempi di Lembruno 
. , .. Due contavan pia dkuno. 

<Coiitsd. Ettitol) 
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jog^icata. — Passatempo, il darsi aria di persona ele- 
gante, di bellimbusto. 

Or prendevasi diletto 

Di guardar coirocchialetto, 

Come suol per logicata 

Far pih d'uno alla giornata. 

GuADAGN.| FiordalÌ90. 

-« Infatti "^liOgica , chiamasi dal popolo in qual- 
che parte di Toscana» chi fa Telegainle» 

Va colle logiche 
Va* pure assieme. 

Giusti, Poe$, p. 67. 

fandare.. — ^Mandare uno al gas. (Fir.) — è come 
dire — mandarlo a quel paese, a Borgo a Buggiano ; 
— che son tutti modi ben intesi da chi è Toscano, 
e che nel Voc. hanno il loro equivalente nel — 
Mandare alla malora^ §. XVIII. 

lanutengolo. — Chi tiene di mano al ladro per na- 
scondergli il rubato e farglielo smaltire ; anche ruf- 
fiano, reggilume. 

E manutengoli 
E parrucchieri, ec. 

Giusti, P0e$. p. 70l 

ffazzólo. — Fastello (Val d'Arno). -^ Un mazzolo di 
stipa^ di legna. — Un piccolo mazzo. 

Celare. — Farsi tirare dietro mele per dispregio, e 
si dice anche al figurato. -« Dar le mele, a Roma 
vale» bastonarei sconfiggere. 



116 

Io che spessissimo 
Mi fo melare 
Per Tizio inutile 
Di predicare ...» 

Giusti, Poe$. p. 129. 
Minchione. -« ^Quando s* è minchioniy da tre volk 
in su V è beir e fatta finita (Gontad. Empol.). 
*Molleggriare. — Muoversi e vibrare di checchessia, 
come fa una molla d'acciajo. — ^Molleg^g^mento. 

Oh ! come 1* anima 
Rapir mi sento 
De' fianchi al nobile 
Molleggiamento. 

GuADAOK., Tutte le donne mi piaeeiano. 

Mondo. — Esse" nel mondo nun eonta ; bisogna $(h 
persi anche regolare (Contad. Empol.)- 

Morire. — ^Morire intra fine fatta (Fir.). — Morire 
subito, senza trarre fiato. 

*Pe' morire far protesta 

Viva chi mire e huggianca* chi resta. 

(Val d'Arno.) 
— Significa, disprezzo del mondo e niuoa paura 
della morte. 
^Motriglie. — Mota ohe si forma dal calpestare pol- 
vere umida di sulle strade, fanghiglia, melma. 

Musa, e tenendoti 
Su' la sottana , 
Scendi al motriglie 
Dell' empia tana. 

Giusti, Poa». p^ 395. 
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^Musegrgiare. — Cantare di poesia, cui presiedono le 
Muse. 

Se fu amico alle Muse, ancor si prova 
Con stento e pene a museggiar . . . 

Sacc. r. t. 2. p. 28. 

^If usoneria. -^ Broncio. 
Ivi non gioja, 
Non allegria 
Ma elegantissima 
Musoneria. 

Giusti, Poe*, p. 119. 

*ìHazzicsive. — Armeggiare. — ^azzichio. — Ar- 
meggiamento (Val d*Arno). 
^ullagrgrùie* — Nullità, il nulla. 

Morirem d' indigestione , 

Anzi di nullaggine. 

QiusTi, Fae§. p. 101. 

OcoMo. — *Far Vocchio di triglia — vale — Strin- 
ger rocchio voluttuosamente ed amorosamente; — 
e si dice anche -« Far rocchio pio — cioè, a modo 
dei pinzoccberi e persene pie : e Nel dqlce linguag- 
gio dei cuori, chi ha due begli occhi, uno ne chiude 
per fare quel tenero sguardo, che il mondo galante 
chiama Tocchietto pio. :» Panan., Op. var. t. 2. p. 402. 
^Orca. -« Specie di grossa nave da trasporto, e parti- 
colare ogli Olandesi (Uvor). — É probabile si dica 
coi^ per la similitudine dell* orca, mammifero ma- 
rino più tarchiato dei delfini ; — poi tenendo conto 
delia volgare mutazione fra le liquide r ed /, noto 
che ip Gr. vi è óXxà; da óX)c«C<^ , tirare (eXx-cd, 
. S'Olc^aré). 
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Osso. — ^Fare di una cosa come Vosso di Saggio (PiA). 
— Prestarsela V un V altro , tanto che V alUmo la 
trova più che osata. — Fare come V osso di Gs- 
maldoli, (Fir.) — ha lo slesso significalo, narran- 
dosi, che le ciambolo s* imprestino un osso di pro- 
sciutto per ricavarci il brodo piii e più volte. 
Ostico. — Acido (Val d' Arno). — V aceto è ostieOf 
perchè osteggia il palato. — V. il Voc. 
*Paccliéo. — Baggiano, minchione, tirillone (Pist.). 
*Pancano. — Vetturale, procaccino (Pisi.). 
Papale. — *Àlla papale. — Chiaramente, diretta- 
mente, senz'ambagi. 

Ma fra gli amici questa è la più vera , 
Esporre il sue bisogno alla papale 
Senza impegnarvi supplica o preghiera. 

Sacc. b. t. 1. p. 17. 

-^ il dettato dev'essere de' tempi di S. Pietro, per- 
chè addi nostri sarebbe bugiardo. 

(Nella nostra città ha due sensi, cioò -« Dirla chiara 
e tonda e senza andirivieni ; e anche -« dirla alla buona, 
alla carlona. 

Vivere alla papale è il — Far vita beata, o, come 
dicono i Fiorentini — Fare il Martin senza pensiero. — 
Anonimo). 

(Questo vivere alla papale credono alcuni esser ve- 
nuto dai Pontefici massimi de' Romani, i quali facevano 
buona cera, tanto che le lor cene erano proverbiali: ma 
quegli non si chiamavano Papi; e il nostro popolo Tha 
presa proprio dal Papa dei cattolici. E oltre a questo 
modo , ha pur V altro , Star come un Papa , quando si 
vuol significare lo star con ogni agio. Alcuni vogliono 
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(Ab sia nato dalla vita comoda e dalla buoDa cera che 
dicono facesse MartiDo Y papa; la qual congettura i 
confortata dal Fare il Martin sema pensieri ricordato 
dallo scrittore di queste osservazioni. — Il Compilatore 
del Borgbini). 

Parola. — ^Parola data e rinnega' non potere; 

Monta' su' un fico e cominciar' a scotere. 
(Val d'Arno.) 

-^ Accenna al modo frodoleoto e sfacciato di esi- 
mersi dalla fede data, scuotendo il freno della ver- 
gogna e deironore. 

'^'Patacca. — Macchia (Pisi.). — Far patacche sul ve- 
stito. — *Pataccone (iv.) — Baggeo, ninnolone, 
casca-a-pezzi* 

*Pellèro, — / gatti gnaulano su' pe' tetti: e' sono 'n 
pellèro (Val d'Arno). — Sono in amore, in caldo. 

'^'Pencolare. — Pendere, crollare, tentennare. 

E, se ci pencola 
Sotto il terreno. 
Rimanga in bilico 
La testa almeno. 

Giusti, Poes. p. 6l. 

-^ e Ho visto e vedo pencolare certe persone che 
non si crederebbero (nel conteggio decimale). > 
Gamber. Fraz. decim. p. lii. 
'^Pettegolume. — Pettegolezzo meschino e continuato. 

Fuori il chiarissimo 
Pettegolume. 

Giusti, P<m«. p. 45. 



*Piaooiantéo. — Buono, miDchione, di baona pasti. 

(Pisi.). 

Apollo ò UD Name dolce e piaccianteo. 

Sago. B., t. 1. p. 34. 

"^PiantasteooM. — Puntarolo di ferro per fare i ba- 
chi dove si pongono stecchi di canoa Dal sndlo e 
nel tacco delle scarpe, a fine di tenerle ferme. 

E per tapparmi i buchi nuovi e vecclii 
Ci vuol altro che spago e piantaateccU. 

GlUITIi P0€9. p. 54. 

*^oBtBggia,Te. — Correre la posta. 

Trotta su dunque e a posteggiare impara. 

Saoo. S. t. 2. p. 21. 

*Préxnito. — Premitura, il premere. 
Inoltre se il premilo 
Di piede o di mano, 
Percorre T arcano 
Sentiero del cor. 

GuADAGN., Le Donne jficc 

— Nel Yoc. questa voce ha un ben diverso signi- 
ficato, come si può vedere. 
*Pretismo. — L'ordine de* preti, il fare e sentire da 
preti. 
Cosi, salvo al pretismo il suo decoro, 
Potrò tener colui per un somaro. 

Sago, i?., t 1. p. 121 

Rame. — La robba è meglio quando non puzza di 
rame. (Contad. Empol.) — cioò — Quando non co- 
sta denaro , presa la materia per la moneta co- 
niata. ~ Y. Yoc. §§. II, III. 
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Ramo. — • *Ha un ramo che piglia tutta la querce. 
(Val d'Arno). — Ellissi, per significare. — É matto 
del tutto. — Pigliare il ramo (Roma) — vale — 
Venire la fantasia. — V. Ticchio e Yoc. §. XL 

Ma a quer capaccio del patron de Rosa 
Sabito a sera, nun je prese el ramo 
De porta' ar Papa nn fojo de recramo 
Sulli guai della gente bisognosa I 

SONBTTO ROMANESCO. 

A un vate domandò , donde venia , 
Gh' ogni poeta ha un ramo di pazzia. 

Panan. Op, var.^ t. 2. p. 93. 

^Rannajola. — Orciolo per colarvi il ranno (Fir.). 

(I Fiorentini non dicono mai rannajola ma bensì co- 
latoj. A me non dispiacerebbe il primo nome, mentre 
il secondo, cioè colatojo, ha troppi significati. — Ano- 
nimo). Eppure è a Firenze e da fiorentini che appresi 
il nome di rannajola. Ma può essere vernacolo di fa- 
miglia. 
*Rascetta. — Panno di lana: — il Voc. ha rascia. 

In quanto a me, più volentier dimoro 
A casa mia vestito di rascetta. 

Baco. B., t. 1. p. 18. 

^Binfichiseccliire. — Divenire magro ed asciutto e 

grinzoso come un fico secco (Fir.). 
^IXìngongheggiarsela,. — Godersela, rallegrarsi. 
E 7 mi* padrone è *n villa , 
E me la ringongheggio. 
— Cm\ cantano, battendosi sulla góta colla mano 
per farsela trillare, quelli , a cui il padrone si al- 
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lontanò 9 d possono spassarsi alla sua barba. — 
Oonga. -« Tumore scrofoloso che viene alia gola. 
(Pisi, e Voc.). 
'^'Ripicco. — Dispetto a vendetta, testardaggine. — Nel 
quale significato oìanca al Yoc. . 
Buttarsi al serio 
Per un ripicco 
Nato da stimolo 
Di fare spicco. 

Giusti, Pou. p» 47. 

(Qui, a Firenze, vuol dire — Staro a battibecco, a 
botta e risposta con alcuno, ed anche — Far dispetto 
a clìi ci fo dispetto. II popolo nostro definisce il ripicco 
con queste parole: Fare come fanno i segretari, tu a 
me^ io a tei — Anonimo). 

*Riverenzioso. — Chi reverenzia. — Era stimabilis- 
sima persona, ma si reverenzioso, che sembrava uq 
maestro di cerimonie ]>. Panan. Op. Yar. t. 2. p. 31. 

*Roghello. -«• Quel vuoto che re^ta fra mezzo al petto 
di una donna appettante (Val d'Arno) : e però Ana- 
Creonte, neirOd. 5, cantò: 



. . . . ypftrjGiù 

— Equivale a stradello , in alcuni luoghi di To- 
scana, come in Val di Nievole, dicendosi ruga in 
vece di strada. 

(Questa dichiarazione mi pare un poco stiracchiata, 
quando abbiamo in Firenze e altrove una voce e uà 



253 

modo di miglior coniO; cioè, gorello e via di latte. L'ai- 
tima frase ò anche del Gavalier Marioo nella Cleopatra : 

Separate giacean le due mammelle ^ 

E splendea tra di lor la via di latte. — Anonimo). 

Faor di disputa, roghello equivale a stradellay e roghelh 
nel luogo accennato si chiama ciò che altrove dicesi go- 
rello^ e via di latte: dunque io non vedo la stiracchia- 
tura, altro che se si pretendesse che roghello significasse 
gorello. 

^Sbattagliare. — Suonare delle campane a cagione 
del battaglio che le percuote. 

Ogni pò* po' di festa 

Durano a sbattagliar tre settimane. 

Sacc. B.y t 3. p. 109. 

^Sbertucciare. — Sgualcire; ridurre cencio o carta 
simile tutto grinze. 

Ma gli rimasi rotto e sbertucciato. 

Giusti, Poea. p. 32. 

^Sbraciatoio. — Arnese per isbraciare il fuoco. 
*Sbraf(b — per similitudine si dice — La mancia che 
altrui si dà di nascosto per ottenere favori. 

Come la sorte del suo nobil seggio 
H' avea già dichiarato cavaliere , 
E di piii senza sbruiB, nò maneggio. 

SAca i?., t. 1. p. Ili, 

e E anco dati alla mana buoni sbruffi di denaro, 
purché si fossero serbati fedeli »•...» Tigri, 
Mantan. YIII, p. 35. 
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''Bcandella. — Orzu^la (Contad. EmpoL). 

Scandella : 

In cinquanta di va* per ella. 
— La Scandella viene a maturazione in giorni cin- 
quanta. 

Ero del meglio gran che fosse in piazza, 
Ora son' orzo e vena e scandellaccia* 

TiaRE, Sup. '918. 

'^'Scaparsi. — Confondersi a raggiungere un fine. 
E ognun si scapa 
A far lunarj. 

Giusti, Poea, p. 52. 

'''Scarrozzare. — Andare a fare una passeggiata in 
carrozza. — ^Scarrozzata. — Passeggiata in car- 
Tozza. 

Pur, finché c*ò carrozza, scarrozziamo! 

GuADÀGN., Capii, alla B0spigl%O9Ì 

"^Scavizzolare. — Cercare o scuoprire con diligeozi 
una cosa. 
Scavizzolate air ultimo se e* ò 
Un uomo pur che sia, fuor che poltrone. 

Giusto, Poti. p. 37. 

"^Sciarabillottolo e *Sciarabottolo. — Scerpellone; 

strambotto, sproposito (Val d'Arno). 
^Scorticatojo. — Luogo dove si scorticano le bestie 
morte; — ma per estensione si chiama co^ anche 
r *Ammazzatojo. — Luogo dove le bestie si 
macellano. 

Rifiitto allora sulle vecchie forme 
E riportato allo scorticatojo. 

Giusti,. Fo^i«« ^ S|. 
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(A Firenze non si dice scorticatojo per ammazzatojo 
nitro che parlando dell' ammazzatojo degli Ebrei, che ò 
detto appunto scorticatojo o scannatojo^ perchè non vi 
si dà sulla testa alla bestia, ma vi si scanna. — Ano- 
Dime). 

. Daccordo: in fatti è a Pistoja che dicesi scorticatojo^ 
usandosi per tutto quasi il pistoiese scannare la bestia 
in vece di ammazzarla» cioò, percuoterla colla mazza. 

"^Soortiohixio. — Per similitudine delFopera che fa il 
coltello de* beccai sulle bestie, cosi dicesi scortichino 
Tusurajo. 
(E anche ha questo nome il beccajo degli Ebrei. — 

Anonimo). 

E già ripopola 
Corti e Casini 
Una colonia 
Di scortichini. 
. . GrosTi, Poe8,y p. 124. 

Serpe. — ^Essere 'n un logo come la serpe all'in- 
canto (Contad. Empol.}. — Non potersi mostrare li- 
bero, rimaner li per forza. 
"^S&tato. — Disattento, sbadato; — quindi si dice: 
^Fare una cosa alla sfatata ~ ed anche — alla 
sbadata — che significa — Disattentamente farla. 

Quando entrò là, senza temer pericolo 
Alla sfatata Zaccheran ridicolo. 

Sacc. B., t. 4. p. 101. 

"^Sfondare. ~ Annzare» essere innanzi. ~ À scienza 
Mfi isfmi^ ~ Tale — Ne sa poco. 
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Ma nel Toscan poi non sfondava troppo , 
Chò fé' un sonetto con un versa zoppo. 

GuADAGK. La Cada al Na$o, S. XU. 

♦Sgfobbare e *Sgobbonare. — Applicarsi a chec- 
chessia con grande attenzione , costanza e tempo: 

— Tidea è presa dallo stare colla schiena o gobba 
ricurva sul tavolino, o sul lavoro. Il Voc. registra 

— Porsi a qualche cosa coW arco della schiena. 

— *Sgrobbo. — Lo sgobbare, — Sg^obbone. — 
Chi sgobba. 

Si han da mettere a fare i letterati 
Onde sgobbare e faticare in vano. 

GuADAftN. Sulla Luna^ S. XXIX. 

In barca air èbete 
Servitorame 
Degli sgobboni 
Ciuchi e birboni. 

Giusti, Poea, p. 135. 

"^Slabbrare. — Rompere le labbra di utensili che w 

abbiano ; p. e. un bicchiere si può slabbrare. — 

É nel Yoc. ma solo come voce di stile burlesco (Pist.). 

*Soniacare e Sornecohiare. — Russare (Val d'Arnij^ 

*Sowallo. — Rovina, confusione. — Andar* a so^alk 

— Rovinare neir interesse, fallirei essere. ridotto ìd 
miseria. — Tutti significati diversi a questa voce 
nel Voc. 

'^'Spacconata. — Smargiassata. — Nel Yoc. spaccare 
soltanto. 

Lodo di Modena — {«e spacconate. 

Giusti, Foif. p..6A. 
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Ipanciata. •— Colpo di pancia urlando questa con- 
tro checchessia: — si dice anche *Panciata. — 
♦Sventrata (Pisi.), che nel Voc. ha un significato 
direrso. 

A sostener la guerra 

Di solenni spanciale e stramazzoni. 

Sacc. i?., t. 1. p. 117. 

e Basterebbe sicuramente una sventrata e si rom- 
perebbe le costole, d Gamber. Praz, decim. p. 103. 
Ipaternostrare. — Dire, o far vista di dire Pa- 
ternostri. 

Non è di quei che con le man dimesse 
Si piantan la mattina in una chiesa 
Spaternostrando a udir tutte le messe. 

Sacc. B., t. 1. p. 93. 

Iperso. — Dolore intenso che paralizza i nervi, spa- 
simo. — Pel freddo m'entrò lo sperso nelle dita. 
— Non sarebbe una metonimia deirefietto per la 
causa? 

spicco. — Fare spicco — vale — Far figura , dar 

negli occhi sopra gli altri. 
Or aman le persone letterate, 
Per far tra l* altre femmine più spicco. 

GuADAGN. Munca e Amore^ S. XXI* 

Buttarsi al serio — Dietro un ripicco 
Nato da stimolo — Di fare spicco. 

Giusti, Poes, p. 47. 

Spina. — Discorrer colla spina. (Fir.), — Discorrer 

fuori del senso comune. 
(Ho domandato a molti del popolo se fosse in uso que- 
I maniera di dire, ma nissuno V ha mai udita in Fi- 
li 
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renze. Hanno qui il discorrere colla lisca , ma il senso 
è ben diverso. Questo discorrere è proprio di cbi ha lo 
scilinguagnolo, e però non può pronunciare nò rolla, né 
le sillabe sa, se, si, so, su. In quest' ultimo caso e' di- 
cono scia, scie, sci, scio, sciu. — Anonimo^. Eppure 
r udii a Firenze ; ma non oserei affermarlo dettalo co- 
lmi ne. 

"^Spracche. Onomatopeja dello scoppiettare che fa la 
bocca aprendola con forza , stringendo la lingua 
verso il palato dopo bevuto buon vino. 

Gr incauti incanta, 

Con quel liquor, che mi fa fare spracche. 

Sacc. 5., t. 3. p. 47. 

"^Sragionare. — Contrario di ragionare nel significato 
di parlare con senno, 

E con prosopopea meravigliosa 
Sragionar sempre in ragionar studia. 

GuADAGN., La Coda al Ncuo, S. XLII. 

'^'Stainbugio e *Stainl)ugriolo. Piccola stanza e me- 
schina , ripostiglio , scompartimento di stanza e di 
mobile. 

Per lunghi andirivieni — di stanze scompagnate 
E di stambugi pieni — D'anticaglie.... 

Giusti, Poes. p. 157. 

Un suppidiano 

Differenziato con quattro stambugi. 

Lori, Di9gr. di Mea, ot. 38. 
Stridere. — ^Stridere com'un gatto stretto all'uscio 

(Val d'Arno). 
*Studiuccliiare. — Studiare a pezzi e bocconi, a cen- 
telliniy piìi che pochino (Pist.). 
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stupore. Vedendo la zuffa mi ritrassi 'ndietro dallo 
stupore (CoDlad. Aret.)- — Temenza che stupidisce 
per la cagione cbe la produce. — Significa anche 
Meraviglia, per cui nasce Io stupore : 
Trovando una leggenda di stupore 
Ebbi gran voglia di metterla in rima. 

Leggenda Pop. Vita di 8. Pellegrino. 
venia. Svenevolezza, gestro. — a: Mi pare cbe la 
cosa sia chiara come Tacqua di fonte e che dobbiate 
avere inteso il perchè ed il percome di tutto, senza 
bisogno di tante svenie. » Gamber. Fraz. decim. p. 45. 
versato. — Sgarbato, senza garbo né grazia. 
Cosi passato d*una in altra zampa 
D' animalacci zotici e sversati. 

Giusti, Poes. 88. 
'afanare. — Rinfrustare , entrare per ogni dove a 
mo' de tafani. 
É ver che cercai molto e tafanai 
Dal giogo alpino alla brundusia punta. 

GuADAGN. Sonet, agli A»», al Naso. 

Tampoco. Eziandio (S. Gasciano). — Ho sempre detto 

la verità e tampoco son per dirla. 

Tara-balla! — Modo di esclamazione come tara-hara! 

del Voc. — Yale anche, su per giù. 

Tara-balla ! io sono in capitale ! 

Sacc. b., t 4. p. 104. 

Tenteniilno. — Irresoluto, poltrone. 

Perchè quando si tratta di allegrie. 

Non si ha a fare il trimpella e il tentennino. 

Sacc. £., t. 3. p. 53. 

— Cosi tal volta si chiama anche il — Diavolo. 

rioclie-tacclie e '^Tiocb.ete-tacoliete. — Oooma- 

topeja del percuotere fra loro con una certa leggera 
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risuonanza varie cose , come chiavi , spade, ec, — 
Cliquetis Fr., — K^a^yY), Gr., — KHngen, Ted. 

Già sento delle chiavi il licche- tacche. 

Sacc. r., t. 3. p. 47. 

Ticchio. — Pigliare o venire il, ticchio — ò lo slesso 
che — Prendere o venire la fantasia. — V. Ramo 

— « Dove t' è saltalo il ticchio dì andare ? » Ti- 
CRI, Montan. I. p. 6. 

Non per il ticchio di rimaritarmi. 

Lori, Disgr, di Mea, ot. 10. 

Tiritera. Una faccenda lunga, un discorso e rimpro- 
vero senza fine (Fir.). 
'fragola. — Dire una cosa a tragóla (Gontad. Aret.) 

— Dirla alla rovescia. 

*Traineggio e *Trainenio. — Trameslamento, 

I sordi tramenìi delle congiure. 

Giusti, Poes. p. 267. 

*Trapélo. — Cavallo o altra bestia da tiro, che si pone 
per rinforzo a trarre per l'erta una vettura. 
E allor che un monte ripido si sale, 
Va innanzi alla vettura per trapélo. 

GUADAGN. Il Bue, S . XIII. 

— In senso figurato vale , cicisbeo , ganzo , ossia, 
amante di donna maritata. 

Le mamme pratiche *- E lutto zelo 
Voleano un genero — Con il trapélo. 

Giusti, Poeg, p. 72. 

♦Traventare. — Scaraventare (Val d*Arno). 

^Trimpella. ~ Indugiatore, dondolone; — qvindf: 
^Fare il trimpella. 
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Perchè quando si tratta di allegrie 
NoD s' ha a fare il trimpella ..... 

Sacc. e., t. 3. p. 53. 
♦Ugrgria. — *Fuggir Vuggia. Causare la noja, il fastidio. 
Si rimettevano — Mogli e mariti 
L' uggia reciproca — Di star cuciti- 

Giusti, Ppes. p. 72. 

— e: Quando andavo a scola, m' inquietavo spesso 
cogli autori e prendevo talvolta in uggia il mae- 
stro .... » Gamjber. Fraz, decim. p. 4. 
♦Vanume. — Vanità meschina. 

Fuori il puntiglio — Fuori il vanume. 

Giusti, Poes, p. 45. 

Verde. — ^Ridursi al verde. — Venire in estrema 
miseria, avendo finito ogni proprio bene. — Credo 
la similitudine cavata dal colore verde che piglia 
Tuomo quando è per spirare Tultimo fiato ; e qual- 
che cosa di simile accade pure ne' vegetabili : — 
potrebbe anche darsi, indichi, la vendita che fa Tim. 
poverito della sua rendita non ancora matura , ma 
sempre verde sul campo. — Altrove: Restare al 
bujo — Rimanere allo scoperto. 

(Si accenna a chi è caduto in estrema miseria ed ò 
in fondo delle sue sostanze, come la candela che si è 
consumata fino alla culatta, la quale gli speziali tinge- 
vano per lo piii di verde. — Pirro Giacchi nel Borghini, 
An. 1. pag. 249.) 

♦Viavai. — L'andare e venire di gente. 
E nel disordine — Nel gran viavai , 
Spesso ci scappano — Anche i cucchiaj. 

Giusti, Paea* p. 121. . 
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♦Viciname. — Vicinato, le genti che abitano fra loro 
vicine. 

Naso, bada alia gente! 11 viciname 
Sparla di te . . . 

Giusti, Poti. p. 249. 

♦Zazzicare. — Armeggiare, cincistiare (Contad. Àret). 

♦Zeréo. — In stile burlesco da zero si trasse tal voce. 

M'infranga gli zerei Piombon col maglio ^}. 

Sacc. R., t. 2. p. 141. 
Zurlare. — Far chiasso, rumore (Contad. Aret.). 



1) GU 9erei YOglion dire i testieoU , che si chiamano anche 
gii serif o gli zebedei. Cosi: e^ è tm par di %trif non mi rem» 
pere gli zebedei. (Il Compilatore del Borghini). — Per dire U vero 
lo sapeva bene ancb*io che cosa erano gU seret, ma n*aveT« ta*> 
dolala spiegazione per amore di decenza, bene intendendosi da sé. 



II. 
POESIA POPOLARE PROPRIA 



STORNELLI. 



256. Fior di radice. 

Alzale e piedi che la terra coce: 
Ama chi V ama e lassa dir chi dice 0- 

257. Fiore di canna. 

In carcere ci so* per via *na donna; 
Dal Caporale aspetto la condanna. 

S58. In mezz' al grano tre fili di grano, 
Intorno 'ntorno i campanelli d'oro; 
Ma chi li sonerà sarà 'I mf damo ')• 

259. In mezz' al mare 'na balla di riso 
E sigillata di sangue amoroso ! 
Se nun mi vo' piglia' fammi 'n avviso. 



1) TiaRi, Siam. $ent 3. — Risp. 819. — Poet. 62. — Ana- 
CBBONTB, Od. 42. 

2) Tigri, Siorn. 171. 
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280. In mezzo dello mare 'na colonna 
E dodici pittori a pitturalla, 
A piange' le bellezze d' una donna ^). 

261. E r erba mora la sta nelle bocce. 

Vi compatisco, povere ragazze, 

Ave' r amaro 'n bocca e sputa' dolce 'j. 

262. Fiore di miglio. 

E t' ha' lasciato me pe^ trova' meglio ! 
Tu l'ha trovato '1 poponcino giallo. 

263. Fiore di miglio. 

Ch'avete giovanotto, siete giallo? 
y ale la dama che par' un pennello. 

264. Gialla che schizzi. 

Fatti la medicina di finocchi, 

E se tu 'un la vo' fa' tu nun guarisci. 

265. In mezz' al mare 'na balla di stoppa , 

E sigillata colla ceralacca ; 

Dice 'na verità quando ci azzecca. 

266. Fior di cipolle. 

T' ha' 'mpegnato '1 martello e le tanaglie , 
Tu campi sulla dote della moglie. 

1) Tigri, Stom. 3 «9. 

2) Olii ha 'n bocca *1 fiele 
Non paò sputar miele. 

Prov, To8C. 
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i7. Bella Verona! 

Chi le la sonerà la tu' campana ? 
r mi' battaglio piii non te la sona. 



RISPETTI 



8. Gioanottin che vesti di turchino ^), 

Consumi la mia vita a poco a poco ^); 

E quando vedo voi, bel galantioo, 

L'amor degli altri me ne curo poco; 

E quando vedo voi, bel viso affetto, 

Gli altri gli amo cogli occhi e voi col petto; 

E quando vedo voi , viso d' amore , 

Gli altri gli amo cogli occhi e vo' col core. 

9. E tu mi pari un gugnolin di ghianda ') 

E della querce la scapezzatura, 

Nun m'arrivi né meno a mezza gamba 

E pensa s' io dicessi alla cintura ; 

Nun m'arrivi né meno a mezzo al petto, 

Gugnolinaccio , pieno di dispetto; 

Nun m' arrivi né meno a mezz' al seno ^ 

Gugnolinaccio , pieno di veleno. 

l) Tigri, Bisj). 228. 

ì) Io son colui 

Che, amando te, tu ardi a poco a poco. 

Niccolo' Soldaniebi, Ballata, 
ì) Tigri, Biap. 10. 
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S70. Chi dice mal di me li ve* pagare; 

Nun li Yo' da' nò crazie, né quatlrìni; 

Dna moneta d'oro gli vo' dare 

Che se la spenda 'n tante medicine. 

Che se la spenda in zucchero e cannella, 

Il suo riposo sia sotto la terra ; 

Che se la spenda 'n zucchero e veleno, 

Il suo riposo sia sotto 'I terreno. 

271. E' s' è rannuvolato e par che piova , 
S' ò ratturbato le chiare fontane ; 
S' ò ratturbato quelle dell' amore , 
E* par che piova , 'un s' è levalo 'I sole ; 
Quelle dell' amor s' è ratturbato , 
E py che piova e s' è rinserenato. 



CANZONI 



n Liotto. 



278. Avevo un paoletto 

Me lo giocai a lotto. 
Credendo di far botto 
La sorte m'ingannò. 

Tre numeri giocai 
Uu solo l'azzeccai, 
E l'altro accanto a me 
La sorte 1' aitò. 



267 
Marcia de' Soldati Toscani 1). 



273. Essi eran tre soldati 

Che tornavàn dalla guerra: 
Urrà urrà, urrà-patan. 

E l'aveva 'n mazzo di rose 
li pili bellin de' tre : 
Urrà urrà, urrà-patan. 

E la figlia dello re 
Se se stav' alla finestra ; 
Urrà urrà, urràpatan. 

E gli disse: Quelle rose 
Mi daresti , o bel tambu' ? 
Urrà urrà, urràpatan. 

Si, le rose ti daroe 
Quando tu sarà' mia sposa. 
Urrà urrà, urrà-patan. 

E gli disse : tambu'. 
Vanne pure da mi' pa'. 
Urrà urrà, urrà-patan. 

1) Mi vieHe assiciirato che il fondo di questa caniooe sia ben 
ntìco ; ma di certo nella Boa forma presente, essa è corrotta e 
affazBonata. 
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Se n'andiede dallo re 
E gli disse cuD franchezza: 
Urrà urrà, urrà-patan. 

0, bon giorno, caro re! 
Mi daresti la tu' figlia? 
Urrà urrà, urrà-patan* 

Vanne, diss'egli, o tamburo, 
ti faccio fucila'. 
Urrà urrà, urrà-patan. 

r lo tiengo un bon cannone, 
Servirà per mi' difesa. 
Urrà urrà , urrà-patan. 

Dimmi, dissegli, o tamburo, 
Quali son le tue ricchezze? 
Urrà urrà, urrà-patan. 

E le mie ricchezza sono 
Son la cassa e le bacchette. 
Urrà urrà, urrà-patan. 

Dimmi, diss'egli, o tamburo. 
Quali son le tu' nazioni ? 
Urrà urrà, urrà-patan. 

E le mie nazioni sono 
Son la Francia e Y Inghilterra. 
Urrà urrà, urrà-patan. 
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Dimmi, dissegli, o tamburo. 
Quali soD le lu' bandiere? 
Urrà urrà, urrà-patan. 

E le mie bandiere sono, 
E vessilli tricolor. 
Urrà urrà, urrà-patan. 

Vanne, diss'egli, o tamburo, 
La mi' figlia poi sposa'. 
Urrà urrà, urrà urrà, 
Urrà urrà, urrà-patan. 



»oo9oo< 



POESIA POPOLARE IMPROPRIA SCRITTA. 



VITA PRIVATA 



IL MAGGIO- 



Cantata pe' Montalesi l'anno 1857, messa jLn 
musica dal Rev. Proposto R.... B.... 

LICENZA. 

274. Della casa V padrone salutiamo, 

La padrona e le belle che ci sodo, 

E 'b grazia s' addomanda e 'n grato dono 

Ch* a Maggio la Canzona qui cantiamo. 

Si DO ? 
Si può? 

CANZONA 

Viva Maggio! 'ntessete di fiori 
GrillaDdette di varie ragioni, 
Egli torna compagDo agli amori 
LargameDte spargendo snoi doni. 

Maggio dolcissimo, 

Odorosissimo, 
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Sii ben vieDuto, 
Di tutu, re! 
Abbi 1 saluto 
Che sincerissimo 
Arci-dolcissifflo 
Mandiamo a te. 

Di rubesta ed allegra verzura 
Ogni campo d'intorno si copre, 
Che rafforza la speme futura 
E di maggio la possa discopre. 

Maggio dolcissimo, ec. 

Viva MaggioI.se tien la 'rapromessa 
Ci vogliamo allegrare col vino. 
Ah! la brama di bere compressa 
Sfogheremo allo spillo d'un tino. 
Maggio dolcissimo, ec. 

Malannaggia quel tristo balordo 
Che di Maggio la tira in rovella.... 
Su' i' groppone gli faccian' accordo 
Bastonate da porlo in cervella. 

Maggio dolcissimo, ec. 

No' vorremmo che tutta la vita 
Fosse, un Maggio contento e giulivo , 
E che fusse dal mondo sbandita 
La tristezza e 'I su' modo cattivo. 
Maggio dolcissimo, ec. 
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Via ^-ragazze, vienite con noi, 
Co' i' permesso di babbo e di mamma : 
Balleremo, sinché non v'annoi, 
di caldo v' avampi una fiamma. 
Maggio dolcissimo, ec. 

Viva Maggio! finché s' ha polmoni 
Grideremo pe' piani e pe' monli, 
Viva Maggio e gli allegri su' doni, 
Che d'amore e piacere son fonti. 
Maggio dolcissimo, ec. 

Q. N. 



MAGGIO 
pe' Montalesi l'anno 1858. 

275. suolo d' Etruria , 
Sorriso celeste, 
Son beHi quegli alberi 
Che Maggio riveste 
In modo mirabile 
Di fronde e di fior. 

Su' dunque, be' giovani 
E vergini e spose, 
Il crine adornatevi 
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ìli 

Di gigli 9 dì rose, 
E oMre rendetene 
Al padre de* fior. 

E un « Viva » facciamogli 
Con voce sonora, . 
A lui cbe si provvido 
Nostr'.alnaié, ristora , 
Che tautre ed ingenera 
E fronde, èrbe e .fior. 



B. B. 



Ricetta antì-coleriea per Fanno 1864. 



AI LIVORNESI. 

276. Recipe 

Grani quattro indifferenza. / . 
Detti cinque di pazienza; ' 
Once quattro di allegrezza ; 
Dramme zero di tristézza. 
Mai nessuna condoglianza; 
Aria pura nella stanza; 
Libbre quattro pulizia; 
Cibi sani e frutti via; 



Libbre sei di devozione; 
Tutto misto in un boccone. 
Animato di speranza 
Godi pure con costanza. 
Deus miseremini mei 
Poscia fiat voluntas Dei. 
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A.«««* 



VITA PUBBLICA 



. ALL' ITALIA. 

Sonetto del tempo che l'Italia eria conqtiìstata 
dalla Repubblica Francese. 

277. Ordine infranto; sicurtà proscrìtta, 
Religione non più; (iiustizia e Fede 
Cbe muovono tremante incerto il piede. 
Legge, sol per un di, col sangue scrìtta. 

Umanitade, il bel petto trafitta, 
Ch'alia natura invan suoi dritti chiede; 
Tiranna libertà, cui tutto cede, 
E i cor governa, imperiosa, invitta. 

Se' Italia tu ? Come cangiar' tue forme ? 
La Franca Erinni il volto tuo sfigura. 
Si che del prisc'onor non restan Torme. 

Ma tremi Tempia che '1 tuo sangue sugge! 
Stanco è già il Nume e colma è la misura, 
Che traboccando la consuma e strugge. 
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RITMHO DELL'ETRim. 



Sonetto siili' andare e venii^ alternativo dei 
Francesi e degli Austriaci dopo la giornata 
delte Tri^J>ia. 



278. Qui grida ad urli di sangue, di morie. 
Qui preci e voti iu minamosi pceeati, 
Qui supn di leggi, scuri, odi, ritorte, 
E dei cor pasto, lacrime e lamenti. 

Qui brandir d' arme romoroso e forte , 
Squillo di guerra tra divise genti; 
Vili, tremanti nell'avversa sorte. 
Nella propizia, barbari, insolenti. 

Qui parteggiar fra V Aquila matrigna 
E il Gallo; qui una plebe invida e bassa ^ 
In cui né un' ombra di virtude alligna. 

Qui sperare e temer vano, cbe lassa 
Miseria, onta, dolor. — Terra maligna. 
L'aura di Libertà ti morde e passa. 
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Al texxipo della presa di Livorno operata dal- 
r armata francese repubblicana. 

SONETTO LIVORNESE. 



279. Nanni , diddola mia , ci \4à' pacieaaa , 
Nun èe più 'i tempo di potè bulcae I 
Pel folza ci s' avemo a accomodae , 
Che disto ce lo dà pe' penitenza. 



Qui di melcali sem' rettati senza, 
Er molo lo potemo appigionae.... 
Che pelta di meltieri avemo a fae 
Pe' vive' cor un poa d' indicenza *). 



Mi sento semple di^ che tra 'n tantino 
Se ne devono anda' quelli blicconi.... 
Dio saglata, n'arria ugni tantino! 



Quasi quasi direi. Dio meV peldoni! 
eh' anche disto polta er polticcino *)^ 
eh' e Soplani ') so' tanti 'ogiionl. 



1) Decenza. 

2) La coccarda francese. 
«^) SoTranL 
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Pel falso rapporto di due Disertori, che rife- 
rivano in Pistoja essere prossime alcune 
truppe inglesi (1814). 

EPIGRAMMA. 

280 o: Oh! ve' cke bel contratto 
Golia Comune hai fatto! » 
Un saccente dicea, 
Allor che il buon villan si riprendea 
La mal venduta paglia. 
€ Ove ne andar' le tanto attese schiere? » 
a Sbagliai, » '1 villan rispose: 
a E chi non sbaglia allor eh' hanno sbagliato 
Anche gli Aggiunti e il Mere? » 



Sul medesimo soggetto. 
EPIGRAMMA 

281. Dopo che si smenti 

De' quattro Gonfalon' la cieca fede, 
Cosi la paglia ragionar s'udì; 
(c Di San Francesco neir antica sede *) , 
Io , preparata per Y illustre stuolo , 

1) Il convento di S. Francesco. 



281 
lo, che ToDor merlai 
D' una pubblica imposta 
Da questo nobil suolo, 
Su yil pagliajo tornerò negletta? ì> 
Ma ognun che udilla, tal le die' risposta : 
e: Più degna sorte aspetta: 
€hè da dorso straniero ancor non tocca, 
A saziare ne andrai 
Del bue Quadrumviral l'avida bocca. » 



Pe' lavori fatti sul Prato a S. Francesco in 
Pistoja, adornato di sedili e colonne nel 1812. 

EPIGRAMMA. 

282. Disse l' Arcadia *) al Prato : 
€ Perchò V hanno sciupato ? d 
Ed ei rispose a lei : 
a Tu, che sicura sei? 
Sono nel mar del mondo 
Cosi sconvolti i flutti , 
Che regna un Genio solo <) 
Per buscherarci tutti. » 



1) Publico passeggio lungo le mura urbane, adorno di acace. 

2) Napoleone I. 
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In occasione che le truppe austriache si di- 
ressero a Napoli contro i rivoluzionari nel- 
l'anno 1821. 

SONETTO. 

286. Napuriello poltron, porco, vigliacco, 
Di te non vidi mai guerrìer piii sciocco: 
Del nemico tamburo al primo tocco 
L' arme via getti e lesto batti '1 tacco. 

Natura , per scherzar , ti fé' di macco *) , 
Ed in vece di un uom formò un allocco 
Inabile a portare o spada o stocco , 
L'animo più del corpo infermo e fiacco. 

A che pensava mai V Aquil' altera 
Quando insiem coi Ministri e Generali 
Tutta spiegò la forza sua guerriera? 

A vincere e fugar truppe còtali 
Che mandasse soldati uopo non era: 
Bastavan solamente gli stivali. 



1) Pasta di fave cotta molto adoperata per cibo dal popolo 
in Pistoja, che se la cucina in varie guise. 
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LETTERA 

di Pulcinella ohe tu^ge l'armata imperiale. 

287. Pulcinella malcoDlento 

Disertor del reggimento 
Scrive a mamma a Benevento 
ec Della patria ; oh trìst' evento ! 
Morìmento il Parlamento, 
Giuramento sgiuramento. 
Gran fermento, poc' argento, 
Armamento e nel cimento, 
Tra spavento e tradimento, 
(Me ne pento , me ne pento) 
Siam fuggiti com' il vento. 
Mamma cara , mamma bella, 
Prega Dio per Pulcinella, i 



Sovra il Colera politico d'Italia, 
nell'anno 1834. 

SONETTO. 

288. Guasta le Due Sicilie un dei Borboni, 
Stirpe in odio degli uomini e di Dio; 
Strugge Roma, provincie e legazioni 
Co' suoi satrapi un Prete, o stolto o rio» 
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A due 'mbecilli Principi san proni 
I popoli del Serchio ed Arno mio ; 
D* essersi dati a' barbari Teutoni 
Vetgitt gV Insubri e i Veneziani 1 Go. 

(In manigoldo Modena governa, 
Regna sovra di Parma una p.... 
Del secolo e di sé vergogna eterna. 

Regge Piemonte, Genova e Sardegna 
Un tiranno peggiore di Satana 0* 
Ecco la peste che in Italia regna. 



Per la venuta di Pio IX in Toscana. 

EPlORAMMr 

I. 

i89. A Cecco Cria del popol Gorentino 
Domaiidaft Pao^JM: a: S ($Mib Àat 
Un si crudel de^ti&o 
A San Rocco toccò , com* io mirai ? 
Là, da Porrà San Gallo 
L' han demolito al piede setìzia fallo, i 
E Cecco allor: a: La spiegazione è piana; 
Dee passarvi '1 Mastai 
Quesl' altra settimana , 

1) A que' tempi sì dredevà codi. • 
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Ed a fuggir la perigliosa slrella 
Han slargata la via, prima ristretta, d 
A cui Pasquin : e Che buscherata, o Cecco ! 
Non teme il Papa uua svoltata a secco? » 



li. 



i90. Da Bologna muovea verso Fiorenza 
Il Papa in compagnia d'un' Eminenza, 
Che stanco del viaggio* aspro e lontano 

I comodi piangea del Vaticano. 

II Papa allor, levando gli occhi al cielo, 
11 collo torse e con voce nasate 

Disse : Zitto, fratel, che Siam vicini 
Alla Villa Cerini: 
Di qui a là brevissima è la via , 
E arrivato alle Maschere *), 
Io sono in casa mia*, i» 



III. 



291. Se la gente si accalca e fa baccano 
Quando arriva il Padron del Vaticano, 
Non ti meravigliar se .fiere e mostri. 
Li vogliamo veder cogli occhi nostri , 
Come pretendi che il curioso mondo 
Non corra a rimirar Giuda seconào ? 



1) Cosi chiamaKt là ^U aerini' fàor! Ift lN)ita'^' 1^: €kllo. 
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IV. 



Ì9Ì. Sono i Re prepotenti , i Preti astuti 
Tu se' prete e sei re; dunque tu sei 
Il vero tipo de b f..... 



V. 



293. A mezza voce un uom dicea tra sé: 
e Papa, perchè perchè, 
Prima facesti l' Italiano , e poi 
Ti scuopristi tedesco affigli tuoi? » 
Un monsignor che udì 
Quelle parole, replicò cosi: 
e Vi paresse codino o liberale. 
Fu sempre il Papa a sé medesmo uguale 
Abbiate nel pensiero. 
Che 'n principio celiava, or fa da vero. » 



VI. 



S94. Peggior di Giuda assai 
£ il regnante Mastai : 
Quegli tradì '1 Maestro , ma s'uccise; 
Questi spense la madre, e la derise. 
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VIL 

S95. Del traditor Tedici <) 
La moxza orrida lesta 
Del Papa traditore il tron sostiene: 
Se facessero a Pio la stessa festa 
Che all'altro il popol fé*, sarebbe boDo. 



1) Colui che tradì Pistoja a Castruccìo, e al qaale yenne mozza 
la testa, e postagli in marmo per vituperio sa varii luoghi della 
città, ed al fiaestrone del Palazzo comuiùtatiyo , donde il Papa 
si mostrò trinciando croci verso il popolo. 



FINE. 
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INDICE DELLE VOCI 

NB. Quelle in carattere tondo sono del Ver- 
nacolo montalese; quelle in carattere cor- 
sivo spettano ad altri Vernacoli toscani o 
italiani. 
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. 148 


Treciòlo . 






. . ivi 


Tréggia 






. . 149 


Tréne . . 






. . ivi 


Trepilare . 






. . ivi 


Tribbiare . • 






. . 148 


Tricolori . , 






. 149 


Trimpella 






. 260 


Troare . . 






. . 149 


Tronare 






. . ivi 


Troncatio . 






. ivi 


Troncativo 






. . ivi 


Tronfiare . 






. 180 


Tròno . . 






. 149 


Tufare . . 






. . 188 


Tuttadùa . 






. . 180 



u 



Uggia . . 
Uggiolare . 
'Ugna pure 



. 261 
. 151 

. Ivi 



310 









Pagina 


Ugni ...... . . ; . . UH 


Ugnplare . . 


► V ,^* 


79-ivi 


ITgAolo. . .. • 


• . • . • 


. . ivi 


Ugnuro .... 




. '. 


. . ivi 


ffguanno .... 






. 88 


Utio. .. .. 






. 15i 


, UngmnnQ . 






. . 88 


UsciòlQ . . . , 






. m 


Userajo 






. . ivi 


UtUa . . 






. . IVI 


Utimo ... 






. . ivi 



Vagghiare 453 

Vagghio ivi 

yalampa ivi 

Vangheg gioia . . 85 

Vanume 261 

VarzerjB . 153 

Vasco ivi 

Vecchinicoio ..... ivi 

Vegghia ivi 

Veggio 94 

VeanardiQ . . . . . .153 

Ventare 154 

Ventiquattro. ivi 

Ventipiovolare .... ivi 

Ventipiovola ivi 

Ventivolgolo 77 

Ventoiazione 154 

Verciare. ivi 

Verciare a verga-ferro . ivi 

Verde 53 

Verde 261 

Tèrgila 154 

Ve&ciconare ivi 



VescicQnata . . . . .154 

Vescicone . ..... . .ivi 

Vetrino . ... . . IW 

Viavai, . ..... . . . 261 

Vicinatile . . . ..... . 262 

Vienire. . . . . , . 154 

Vigghia .... ..... .155 

Vino . . ^. .... • . ivi 

Viottola . . ..... . ivi 

Vispoio . . . . . . . ivi 

Vista . . ' . .... . .156 

Vita 157 

Vogo ........ 156 

Volere .ivi 

'Vòlta ... . . . . .112 

Volpe .......... .156 

Vomiticcip ... . . . 125 

Vorgera . . ... . .157 

Vòrta ....... ivi 

Vortare ivi 

Vèrgere ivi 



Zan^ana 

Zappa-tèra 

Zazs^icare . . 

Zebbare 

Zebedei . 

Zeccolare 

Zeccoio . 

Zeppare 

Zereo . 

Zingone 

Zinia 

Zonzello 

Zurlare 



. 158 
. ivi 
. 262 
. 158 
. 262 
52158 
. 158 
. 12 
. 262 
. 158 
. ivi 
. ivi 
. 262 



81t 



AMMONTALE 
delle ^raei fegiatrate «d il]ii«t|>8te< 



A 






N. i49 


B 




. . i 106 


C 


.. • . 


. :; '-.•;.; 7-, . **7 


D 






40 


E 






6 


F 






59 


G 


' k * 




. 91 


I 






Si 


L 


. 




49 


M 






93 


N 






19 









16 


P 


( 




. HO 


Q . 






12 


R 






93 


S 






207 


T 






72 


U 


(:•' ■ ■. ■ . 




14 


V 


\ . . . 




44 


Z . . . • . 




13 


. totale ] 


N. 1381 



118 



AGGHUN^TB. 



fBifonohiMW — cùntendere^ lUigBfe. 
Buoicà [re] — rimuoversi pian piano. — Bonger Fr. 

^Terragrnolo — qualificativo del piccione che il Voc. 
chiama terrajolo\ in esso terragnolo significando sol- 
tanto — Ticino a terra. — 

♦Torci-budello — Colica veemente^ 



39 

90 

4i 

S4 

57 

63 

93 

iU 

i98 

2i8 

907 

S30 



ERRATA-CORRIGE. 


13 sotto-yernacolo 


vernacolo 


i (aggiungi) 
90 aeeàte 
19 in soda sodo 


00 

affaeedte 
in sodo 


4 Naldioi 


Nardacd 


85 S. Mato 


S. Mato 


iO ^Condotta 


XoHAitte 


47 priviggitiare 
5Fir. 


piovigginare 
Fr. 


3 'oggio 
90 'oggio 


'ogghio 
'ogghio 


id caro 


caso 




*AUoeeliim 



